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AGLI AMICI DELLA VERITÀ 

L’EDITORE 

Il Libro che vi presento comparve in 
Napoli nel 1788 colla data di Filadelfia , 
e fu scritto per sostenere la causa del na- 
stro Re Ferdinando contro la Curia Ro- 
mana intorno alle sue pretensioni sopra il 
solenne omaggio appellato volgarmente la 
Chinea. 

Molte altre produzioni si pubblicarono 
allora sul medesimo oggetto, ma non fu- 
rono ben ricevute dalla nostra Corte, poi- 
ché invece di sostenere i primitivi titoli 
della Sovranità Nazionale , si volle offen- 
dere il capo della Chiesa con espressioni 
indecenti , e talvolta calunniose. 

L* anonimo autore di questo libro la- 
sciando da parte l’ esame delle vecchie 
carte poggiò la sua ricerca sopra le basi 
del dritto pubblico , e su le vicende del 
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nostro Regno. L’opera fu accolta con 
sommo applauso , e le Nazioni Estere la 
riprodussero tradotta in varie lingue. 

Amici della verità I Io la diriggo a voi. 
Ponderatela con accuratezza , e spogliati 
di ogni studio di parte , e delle vecchie 
anticipate opinioni predicatene le sacro- 
sante-patriottiche massime che ivi si con- 
tengono. 

Questa edizione di Filadelfia divenuta 
rarissima per le note circostanze sopragiunte 
nella nostra Italia , riprodotta ai nostri 
tempi , contribuirà non poco alla crescen- 
te grandezza della nostra Patria già rige- 
nerata a nuov’ ordine politico. 

Una speranza sì lusinghiera , e le fer- 
vide inchieste de’ nostri buoni compatriotti 
animarono me (geloso conservatore di un 
esemplare ) a moltiplicarla per la pubblica 

utilità. 


MCOLA CANDIA. 
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Due sono le nostre patrie : Cicerone chiamò la 
prima di natura , la seconda di dritto , unarn natu- 
rile , alterarti jurit. 

Quella di natura ci presenta la parte del Globo 
dove siamo nati , 1' altra di dritto , che noi diremo 
politica , è quella , in cui una mira di comune van- 
taggio rende cittadini tutti quei popoli che hanno fra 
loro un rapporto di uguale interesse. 

Grandi , o picciole che siano le cittì , benché 
divise in dominj diversi , possono riguardarsi sotto un 
sol punto di cittadinanza , allorché la gloria nazio- 
nale concorre a riunirle in un medesimo impegno. 

Su questo principio io presento a tutta l’Euro- 
pa questo discorso diviso in due parti , la prima 
politica, istorica la seconda; e poiché l’assunto de- 
ve interessare quasi tutte le più colte Nazioni , per- 
ciò malgrado le differenze del clima , del linguaggio , 
e delle leggi , io credo di scrivere a favore dei cit- 
tadini di una patria comune. 

Ferdinando IV. Re delle due Sicilie tolse una- vec- 
chia usanza introdotta ne’ suoi- regni fra le vicende 
di qua’ tempi osculi, che tanto torto recarono ai di- 
ritti della libertà dell 1 impero. Era solito farsi alla 
corte di Roma nn' annuo pagamento- detto la Chine a 
dalla voce Ayuinie , che dinota uu cavallo di medio- 
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ere taglia atto a montare , secondo il linguaggio de’ 
nostri dizionarj. 

La corte di Roma prese a male simile rifiuto , 
e in luogo di conciliare la discordia con i mezzi 
della pace , volle produrre alcuni titoli fondati su 
le vecchie carte de’ Giulj , de’ Leoni , degli Ales- 
sandri etc. 

Alla memoria di questi nomi si turbò la nazio- 
ne ; c mille dicerie si sparsero con infinito danno 
della pura Religione. Tanto succede, qualora si con- 
fondono le idee , c niun conto si tiene della differen- 
za , che passa fra la Sede di S. Pietro , e la curia 
Romana. Egli è vero , che simile condotta tennero 
alcuni Papi , allorché tacciarono di eresia , e di em- 
pietà tutto ciò che fu scritto contro le intraprese 
della Corte di Roma su le signorie de' Regnanti, mal- 
grado l’antico costume de’concil) , e de SS. Padri, 
che chiamarono erronee , scismatiche , e sediziose le 
sole opinioni , che si oppongono al codice delle leg- 
gi religiose. Ma 1’ ahuso de Papi non giustifica la 
condotta di coloro , che vogliono imitarli : se i Pa- 
pi chiamarono eretici i sostenitori delle regalie del 
Trono , non dobbiamo Noi insultare il capo della 
Chiesa per le sue mal fondate pretensioni su la leg- 
gittima Sovranità de' Regnanti. Questa confusione di 
materie molto danno ha recato alla purità del cristia- 
nesimo , essendosi malamente creduto , che i princi- 
pi dell’interesse, e dell’ambizione fossero sparsi col- 
le massime del vangelo? perciò fu ingiustamente pa- 
ragonato al malizioso sistema de’ Umidi, che nei lem- 
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pi del paganesimo fecero nell'occidente i più alti 
torti alla umanità coll’ esercizio di un potere religio- 
so illimitato , e tirannico: altri poi vollero paragonar- 
lo all’ orribile flagello , che i Saraceni portarono 
nell’oriente per dilatare il Maomettismo. 

Noi. notar vogliamo per onore della vera Reli- 
gione che le opinioni de' filosofi non turbarono mai 
lo stato delle nazioni : Socrate, Platone erano con- 
trari al sistema degli Epicurei che negarono l’ im- 
mortalità dell’anima nel tempo medesimo che Pita- 
cora sosteneva la trasmigrazione. Gli accademici era- 
no Scettici , e cotesta setta fu sempre onorata : Pres- 
so i Greci, e presso i Romani la filosofia comparve 
sotto diversi aspetti: Vi furono opinioni a favore de! 
destino , alcune altre ammisero la metempsicosi ; ma 
intanto tutte coteste scuole di filosofia niun turbamen • 
to produssero nello stato civile. Nei tempi e noi pii 
vicini i Newton , i Galilei , i Cartelli , i Loti , i 
Bayli , e tanti altri non furono autori di dissensioni 
civili come lo furono sempre le controversie Teolo- 
giche: in ogni pagina della storia gli Arriani , li 
Unitarj , i Millenari ; i Sociniani , gli Armeniani,, 
i Giansenisti , i Molinisti , misero in movimento le 
intestine sedizioni , c turbarono la tranquillità delle 
nazioni. L'assurdo principio delle due potestà cam- 
biò gli uomini in bestie feroci, suscitò sedizioni, 
guerre civili, assassinj , e la distruzione di tante in- 
nocenti famiglie . Settanta teologi raguiiati nella Sor- 
bona dichiararono Errigo IH. Re di Francia deca- 
duto dal Trono , e i sudditi sciolti dal giuramento 
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Questo torrente, che inondò quasi tutta l'Euro- 
pa , fece malamente credere progressi della Religio» 
ne quelli, che furono figli della malìzia, e dell’er- 
rore. Le antiche Chiese fondate dagli Apostoli furo- 
no stabilite con principi puri , e semplici , che con- 
ducevano direttamente alla perfezione dell’ uomo , 
e del cittadino , e noi vediamo che questi principi 
si alterano, e si confondono a misura che cresce 
l'ambizione sacerdotale. Quindi possono sicuramente 
calcolarsi i progressi del potere chiericale con i gra- 
di delle opinioni antivangeliche : l' influenza del cle- 
ro ne' pubblici aifari , e 1' accrescimento della sua 
potenza presso le varie nazioni s’ innalza , e si ab- 
bassa a proporzione del vigore in cui sono le massi- 
me religiose : e poiché non vi è nazione in Europa , 
che non conservi ne’ suoi annali le funeste memorie 
di simili fatti , sembra perciò , che risvegliandosi ora 
dal polveroso oblio quelle vecchie carte , che di- 
sturbarono la pace de’ principi, e delle nazioni , co- 
mune esser debba l' interesse nell’ opporsi alla ri- 
membranza di que’ sognati diritti stabiliti sull’ igno- 
ranza de’ popoli , e su la corruttela del vangelo. 

Noi daremo nella prima parte un saggio dell’ ori- 
gine di questo potere ricavandolo dall’ istoria de* 
fatti, e dalla condizione de’ tempi. Se taluno vor- 
rà opporsi al nostro sistema , dovrà certamente o ne- 
gare l’ esistenza delle passale memorie , o formare 
una nuova istoria de' tempi andati. Tanto saggiamen- 
te avverti il dottissimo Muratori , allorché molle 
imputazioni sursero contro le opere di quel valen- 
te e pio sacerdote. 
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Nella seconda parte daremo un ristretto dell’I- 
storia del Regno a solo fine di giustificare il supre* 
mo diritto della ragion di stato che suggerì a Fer- 
dinando IV- 1' abolizione di una vecchia usanza che 
tanti danni recò a queste felicissime contrade dell'I- 
talia. 

Queste due mire , che ci animarono a scrivere , 
saranno sempre i due punti di veduta del nostra 
assunto. 
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PARTE PRIMA. 

Per dare una giusta idea del quadro , che 
presentiamo al Pubblico , bisogna accennar 
qualche cosa su le antiche vicende della 
nostra Italia. 




I Romani ■convinti della gran massima at* 
tribuita al primo Re di Roma , si determinaro* 
co , die necessario fosse alla conservazione e 
grandezza dell' Impero di rendere Cittadini que’che 
furono nemici ; quindi passo passo tutti gl’ Ita- 
liani furono Cittadini di Roma , le cariche comu- 
ni , e la Suprema di tutte le dignità , parlo del 
Consolato , giunse agli ultimi confini dell’ Italia. 

La Monarchia ruppe la comunicazione di 
questo corpo brillante , e maestoso ; Piacque a- 
gl’ Imperadori di accordare il diritto dj Cittadi- 
nanza romana , che non valeva più , come pri*> 
ma , a molte provincie fuori d’ Italia : allora fu 4 
fch* quesi tutte le Città Italiane ristrette , e coq- 
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finante ne’ loro rispettivi territori presero il nome 
di Repubbliche : restò in tal modo divisa quella 
mira pubblica , e comune , che formava in tutta 
l’Italia un solo , ed unico interesse , e l’ istesso 
Senato Romano presentò 1’ Imagine semiviva di 
una libertà già languida , e vacillante. 

Spogliato si vide il popolo per opera di Ot- 
taviano , e di Tiberio del dritto di radunarsi , di 
eleggere , di disporre de’ Magistrati , e delle ca- 
riche della Repubblica. Allora non curarono più 
gl’ Italiani il concorso in Roma , e cominciarono 
a formare ne’ loro Paesi un Governo Civico uni- 
forme a quello di Roma : onde ci rimangono an- 
che ora gli avanzi di qne’ tempi nell’ antiche me- 
daglie , cd iscrizioni di quasi tutte le Città Ita- 
liano , nelle quali si leggono i nomi de’ Decurio- 
ni , Consoli delti Duumviri , Ordine Equestre , 
Quadiumviri, Questori etc. Quindi con infinita 
saviezza notò Aulo Gcllio , che queste Città , che 
diccvansi di Cittadini Romani erano di Roma una 
ben trista Imagine (a). 

Abbiamo l' eccellente testimonianza di una 


(a) Noci. Auic. lib. 16. cap. 22. Effigiti parva Si* 
Hiulacraijuc quaedam. 
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lettera del Senato Romano conservataci da Giulio 
Capitolino diretta ad ogni Città , Municipio , 
Oppido , Vico , e Castello di Cittadini Romani : 
In essa si dà parte della elezione di due Gor- 
diani in Imperadori , e si richiede il voto , e 
1 assenso di tutte le Città dell’ Italia (b). 

Il Senato di ciascuna Città la cura prendeva 
dell’ Erario proprio , e del Fisco , della imposi- 
zione del Censo , delle cose Religiose , delle pub- 
bliche fabbriche , dell' Annona , delle vetovaglie , 
delle pubbliche vie , ed in fine dei giudizj cri- 
minali, e civili, che in prima istanza appartene- 
vano ai Duumviri juri dicundo. 

Un languido argomento di cotesta libertà ita- 
liana apparisce sino all* anno ({ 65 . cioè allora che 
il regicida Ricimero rimasto capo dell’ Imperio 
Occidentale seguo i trattati sempre in nome 
dell’ Italia. 

La venuta degli Eiuli , Rugj , Sciti , Gepi- 
di , Goti , Alani , ed altri popoli condotti undici 
armi dopo ila Odoacrc , diede un altro colpo alla 
libertà Italiana , sebbene i Goti , e particolar- 
mente Teodorico somma cura ebbero di conser- 


(b) Ir maxi». 
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vare lo splendore , e 1 ’ aulica costituzione delle 
Città soggiogale. L’ ultimo colpo fece poi cangiar 
di aspetto tutte le umane , e le divine cose, co- 
me Procopio ci lasciò scritto , fu dato da Alboi- 
uo disceso dalla Paunonia , che condusse seco 
innumerahili famiglie nell’ anno 568. , e riempì 
l'Italia di Bulgari, Sarmali, Pannoni , Norici 
etc. e al dire di Paolo diacono , col terrore del- 
le sue armi fugò i Cittadini Romani da tutte 1« 
Città dell’ lidia (a). 

Allora si vidde introdotto una nuova forma 
di governo , si deturpò 1 ’ antica lingua , e con 
le nuove leggi Longobardiche un nuovo codice 
fu formato , che tolse 1 ' antico sistema della po- 
litica costituzione; e questo è il punto dal quale 
deve derivarsi l’incominciamento della Ecclesiasti- 
ca potestà , e della formazione delle Metropoli. 

Prima di passar oltre noi vogliamo riflettere 
per onore della verità , che tutte cotestc Nazioni , 
«he invasero P Italia , ebbero ingiuslameute il no- 
me di Barbari presso i scrittori di ogni tempo 
fino ai nostri giorni. A noi sembra che tal nome 


(a) Paol. diac. de Gestis Longobvd. hb. a. cap. 
16 . 3i. 
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non convenga alle accennate Nazioni , se non vo- 
glio almeno riputarsi per un’ avanzo dell’ an- 
tico orgoglio de’ Romani , i quali dissero barbari 
tutti quei Popoli , che gli onori non ebbero della 
Cittadinanza di Roma. Ma questi che noi chia- 
miamo ancora Barbari , dettero all’ Italia quel 
sacco medesimo, che i romani , e gl' italiani ave- 
vano molto prima eseguito ne’ loro paesi. Sà ognu- 
no , che l' aquila romana stese il suo volo sino 
ai confini della terra. Se barbari dunque voglia- 
mo noi ancora chiamarli , potranno essi giusta- 
mente rimproverarci , che barbari furono i roma- 
ni , e gl italiani , e che sull’ esempio di quelk: 
antiche spedizioni formarono essi il disegno di 
conquistare le provincre italiane (a). 

Le guerre insorte tra Greci , e Goti , la to- 


(a) Li Ilomani , se si tolga quella esteriore apparen- 
za ili onesta , erano forse più barbari di quelli stessi a j 
quali tal divisa attribuivano. piuttosto por additare la di- 
vertita del linguaggio che le barbarie de’costumi. 

Per poco che si faccia un parallelo fra i pesi imposti , 
c i trattamenti usati colle provincie conquistale dai roma- 
ni colle gravezze , e le maniere deUe quali fecero uso il 
così detti barbari sarà smentita la comune sentenza , else 
attribuisce a coloro che noi nominar sogliam barbari tui- 

le ck. ruine dcUa nostr * ‘lal'a Rogatici saggio lui tiriti'* 
(ul olico , t privato di Napoli. 
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tale sconfida di questi i e la venuta de’ Longo- 
bardi han fatto , che 1’ italia in due porzioni ri- 
manesse divisa . I Greci ebbero la Romagna , 
T Istria e parte del regno di Napoli , e lutto il 
rimanente dell’ Italia rimase sotto la dominazio- 
ne de’ Longobardi. 

Finalmente un sistema politico uniforme ri- 
nacque sotto l’ impero di Carlo Magno. 

Ecco lo stato dell’ Italia per undici secoli 
accennato così di passaggio per dare il vero lu- 
me all’ origine di quel potere cliiericale clic for- 
ma I’ oggetto di questo discorso . Vedremo con 
chiarezza le cagioni del suo progresso derivato 
dalla distanza degl’ Imperadori , dalla debolezza 
del governo , dalla ignoranza delle lettere , dalla 
forza delle superstiziose opinioni , e da tutte quel- 
le altre naturali vicende , che si compongono 
nella convulsione generale delle cose umane , e 
divine. 

L’ intrigo , lo spirito di conquista , l’ incer- 
ta fede dei popoli i termini della sovranità ma- 
lamente intesi , risvegliarono altre vicende nel- 
l’ Italia. 

Alcune città sotto capio cliierastici, o secolari, 
fecero pruova della propria forza contro il giogo 
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straniero ; altre ritornarono alle antiche origini di 
governo repubblicano : ecco alcuni cittadini di- 
ventati sovraui della propria città r ed ecco sor- 
gere nuove repubbliche in luogo delle antiche». 

E’ osservabile , che la diversa situazione de- 
gli uomini architetti) questo nuovo edifuio : do- 
ve vi fu maggior mollezza ne’ costumi , ‘ne re- 
sultò uno spirito di viltà , che diede luogo al 
più. forte di erigersi in Sovrano ; dove i costauik 
furono più severi , si vidde sacrificalo l’ interesse 
privato al pubblico vantaggio. 

Finalmente stabilironsi quelle varie Sovranità» 
e governi che rendono oggi la nostra Italia flo- 
rida , e brillante, e veggonsi rifiorire sotto Pom- 
bra benefica de* naturali Sovrani le scienze Le 
arti , il commercio , e la disciplina. 

Questa però è 1* epoca infelice del potere- 
chiericalc , che comincia a soffrire i più fieri as- 
salti , nè può reggersi su le antiche molle della 
superstiziosa ignoranza. Ma passiamo ad esami- 
nare le cose più da vicino. 

E’ inutile qualunque ricerca sull 1 influsso del 
potere chiericale negli affari secolareschi nei pri- 
mi giorni del cristianesimo. La Religione di G.C. 
per originarie istituzione non ebbe altra mira:. 
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che il Regno de’ Cieli : le promesse dì una vita 
futura , e di un altro mondo furono le molle , 
su le quali si vede architettato il nuovo Codice 
del Vangelo . I beni della vita presente , gli o- 
nori , le precedenze > tutto ciò fu riputato un 
ostacolo all’ acquisto del Regno invisibile , ed 
eterno . • I primi cristiani lasciavano finanche il 
possesso de’ proprj beni patrimoniali per togliersi 
a qualunque imbarazzo del secolo. Non vogliamo 
registrare le prove di questo assunto , perciocché 
sono notissime , nè vale la pena di ripeterle inu- 
tilmente. -, ' f 

Oltre cotesta originaria opposizione all’ ac- 
quisto de’ beni , e Signorie temporali , bisogna 
eziandio riflettere - , che simile dritto non conven- 
ne alla Chiesa nemmeno per titolo di successione. 

Non v* ha dubbio , che il Cristianesimo co- 
minciò a popagarsi , allorché la Religione paga- 
na dominava presso tutto le Nazioni : e sappia- 
mo ancora , che passo passo i progressi del Van- 
gelo giunsero a distruggere le osservanze del pa- 
ganesimo , e i popoli sostituirono all’ antica Re- 
ligione il Codice di G. C. 

La Chiesa dunque è succeduta al paganti* 
jno i « per questo titolo rappresenta nelle diver- 
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se società i diritti dell* antica Religione dominan- 
te. Ora ognun sa , die il Sacerdozio degli Au- 
guri , de’ Flamini , degli Augustali , e degli al- 
tri Collegi erano soggetti alla cìvica costituzione 
di ciascheduna città (a). Le persone die occu- 
pavano simili cariche , non erano indipendenti 
dalla forza delle Leggi del Governo , nè i beni 
aderenti a questi corpi godevano di una condi- 
zione privilegiata : per conseguenza i Sacerdoti 
della Religione Cristiana sostituiti a quelli del pa- 
ganesimo non altrimenti furono riguardati ne'pri- 
mi tempi , che come parti e membri della re- 
pubblica municipale. Perciò saggiamente avvertì 
Ottato Milcvitano che la Chiesa fu fondata nell’ 
Imperio non già P Imperio nella Chiesa (£). 

Da ciò Noi rileviamo , che. i privilegj della 
Chiesa , le immunità delle persone , c do’ beni 
consecrati al Culto Divino , non possono trarre 
la loro esistenza da verun titolo originario d* in- 
stituzione , o di successione ; o dimostreremo , 
che tutto il gran masso del potere chiericale de- 
ve ripetersi dall’ ignorante condizione de’ tempi, 


(a) Vedi Cicerone nella teucra IV. ad Attico, 

(b) Lib. 3 de iScbi>. Uonatistarnm. 
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dalla rivoltinone de’ principati temporali, e dalle 
concessioni de’ Principi regnanti. 

Ristretto il punto della ricerca a questa sem- 
plice veduta , Noi possiamo con sicurezza con- 
chiuderc , che 1’ influenza chiericalc sul dominio 
de’ Regni temporali cominciò dalle vicende dell 
Italia , e dalle donazioni de’ Principi. Sarebbe 
questo il luogo di notare , che le prime dona- 
zioni sono favolose , piche quella che chiamasi: 
di Costantino , nacque nel secolo ottavo , e 
l’ ignoranza di que’ tempi fu tale , che un docu- 
mento si falso , ed apocrifo fu tenuto per vero. 
Potremmo anche soggiungere , ehe circa questi 
medesimi tempi furono promulgati con delle giun- 
te i diplomi di Ludovico Pio , di Ottone I. , e 
di Arrigo I. Augusti in favore della Chiesa Ro- 
mana , dove si parla di Benevento , della Cala- 
bria , e delle Sicilie ma queste vecchie carte 
diplomatiche furono con somma avvedutezza cal- 
colate , e giudicale da uomini chiarissimi ( b ). Un 
altro genere di argomenti noi vogliamo usare più, 
semplice , più vero , e più robusto. 

Faremo dunque vedere , come 1’ ignoranza >. 


(b) Vati ii Muratori au. io5g. 
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e la tumultuaria confusione de’ tempi diede ori- 
gine ai primi influssi della potestà Cristiana in 
gcoerale , e come il Papa , cd i Vescovi per 
una naturale combinazione di molte cause umane 
presero l* aria di signori temporali , e disposero 
degli affari di %tato. Non bisogna credere , che 
questa machina sia stata architettata fin dal suo 
nascere con quelle vedute politiche , che oggi 
si vogliono puerilmente calcolare dagli osserva- 
tori correnti : le più fumose rivoluzioni fisiche , 
e morali furono preparate da molti accidenti , che 
la malizia umana non poteva nè imaginarc , nè 
eseguire. 

L’ Italia sino alla pace di Costanza , e an- 
che dopo ( giacché quella pace fomentò le di- 
visioni , e preparò nuove rovine ) fu talmente 
sconvolta dal cambiamento delle Leggi , e del 
Governo , che non può prodursi un quadro sin- 
cero delle sue combinazioni , senza formare un 
ammasso di disordini , c di confusione. Queste 
infelici circostanze di guerre , di civili dissensio- 
ni , e di tirannie dettero un guasto generale .alla 
coltura delle scienze , onde i popoli caddero nel- 
lo stato di una somma ignoranza. I Vescovi e 'l 
Cirro costretti dall'esercizio del proprio ministero 
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ritennero fra le comuni mine una scintilla di lefte-^ 
Talura , onde ne venne il proverbio così nolo , elio 
laico lo stesso era che ignorante , e chierico uniti 
dotto significava. li Villani nel princìpio dellfe 
sue Historie Fiorentine così scrisse : „ E pere* 
„ fedelmente io narrerò per qmsto libro in pia- 
no vulgare , acciocché gli laici , siccome gli 
,, Alberati ne possano ritrarre frutto e diletto. 

I laici dunque formavano un ceto di opposizio- 
ne co' letterati. ,, 

Ma per conoscere dove giunse lo stato della 
barbarie italiana , a me piace di riflettere cosa 
che altri forse prima di me non ha rilevata. 

Egli è certo che le piu barbare , e incolte 
nazioni qualche parte almeno di studiò deitero- 
alla curiosità di sapere la natura , e la condizio- 
ne di quella parte del globo , dove si esiste 
onde nacque fin dai primi tempi quello studio , 
cui il nome fu dato di geografia , vale a dire 
descrizione della terra. 

L’ Italia però innondata dai così detti barbari 
Jb studio della scienza geografica trascurò intie- 
ramente e questa passò fra giù Arabi unitamen- 
te all’ astronomia , medicina , e filosofia. Fu però» 
cosi rapido ne’ tempi posteriori il progresso eh» 
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fece la geografia nella nostra italia , che le pri- 
me famose scoperte nel globo , che abitiamo , 
furono l' opera di quattro italiani , cioè Colom- 
bo , Vespucci , Cabotta e Varaizini. Nè può 
dubitarsi , che gli Amalfitani diedero le prime 
notizie della bussola nautica , c che il commer- 
cio dell’ italia fu il più brillante fra tutte le na- 
zioni. 

I scrittori del XIII. secolo ci ricordano Pan- 
tico detto rimasto in Venezia , in Toscana, e in 
Amalfi , allorché indicar si vuole , che uno siesi 
portato in paesi lontani di esser ito in Calicut. 
Se si andava al Malabar , devesi credere anche 
ne’ stabilimenti del mar Rosso , e forse ancora 
più in là al Coromandel , al Pcgù , e forse per 
lo stretto di Malacca alle Filippine. Dante de- 
scrisse le quattro stelle, che formano la Crocie- 
ra del polo Antartico , e ciò dimostra , die do- 
ve;* già essersi passato P Equatore. Un planisfero 
de’ monaci Cisterciensi di S. Michele di Marano 
in Venezia presenta in gran parte delineate le 
Indie Orientali , ed il Capo di Buona Speranze 
vien chiamato Capo di Diab. I famosi viaggi 
intrapresi dagli italiani Marco di Polo , Aluise di 
Cà , Zeni ed altri indicano 1' ardire , e ’l coni- 


«4 

mercio degl’italiani prima del radoppiamento del 
capo dell’ Africa. Perciò tutte le droghe , e le 
merci dell’ Indie orientali erano in potere del 
commercio italiano , e dall' Italia si spargevano 
nel resto dell’ Europa , come oggi conviene prov- 
vedersene a peso d’ oro dal commercio oltramon- 
tano. Tutto dinota , che la marina italiana nel 
XIII. , XIV. e XV. secolo fu superiore a quel- 
* la delle altre nazioni , come accennaremo parlan- 
do delle Crociate. Questa brieve digressione re- 
sti consacrato all’ amor patriotico (a). 

Questa medesima ignoranza alterò la purità 
della dottrina di G. C. onde molte massime fu- 
rono sparse contrarie al sistema fondamentale 
del cristianesimo , e da questa corruttela surse 
una nuova origine di accrescimento a favor della 
Chiesa. La salvezza dell’ anima fu sul principio 
riposta nella grazia del Signore , c nella coope- 
razione dell’ uomo , esercitando le virtù religio- 
se ; in questi tempi cominciò a credersi , che 
potesse altrimenti acquistarsi il godimento della 
vita futura. I privati cominciarono a donare i 


(a) Il bisogno anche in mezzo all’ ignoranza rende 
industriose le Razioni. 
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lovo beni alla Chiesa per prezzo de’ proprj pec- 
cati , ed i principi fecero altrettanto procurando- 
si la compra della salvezza eterna con offerire 
alle Chiese regalie di città , e di stati. Final- 
mente lo spirito di partito che regnava ne'popo- 
li per la scelta de’ Sovrani , diede sempre cam- 
po a’ Vescovi , riguardati dal popolo con occhio 
di somma distinzione , di mischiarsi nella ele- 
zione del Sovrano , e spesso fu eletto quegli , 
che più seppe douare , o promettere. A proposi- 
to riflette 1 ’ autore della Cronica di Parma nell’ 
anno 1278. parlando della cessione della Roma- 
gna fatta a Niccolò III. dall’ Imperatore Ridol- 
fo I. » I Romani Pontefici , egli dice , sempre 
» che gl’ Imperadori furono assunti al Trono , 
» vollero profittare di qualche nuovo acquisto 
» nella Repubblica, (a) » 

Bella cosa è il vedere m prova di ciò che 
diciamo , che Messi , o inquisitori imperiali era- 
no pei - lo più un Vescovo, e un conte; nè fu 


(a) Semper Romani Pontifices de Republica aliquid 
volani emungere , quam Imperatore t ad Imperium as- 
mmi/niur an. 1279. 
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diverso lo stile de* principi nel destinare gli am» 
Lasciatoti , o legati. 

Notingo Vescovo di Brescia , ed Eberardo 
Conte furono mandati dall Imperatore Ludovi- 
co II. a Ludovico Re di Germania (a) . Adal- 
bcito Vescovo di Verona fu legato di Carlo il 
Grosso Imperatore appresso Giovanni Vili. Pa- 
pa (6). Inoltre i Vescovi furono per lo più mi- 
nistri degl’ Imperatori , come può vedersi presso 
tutt’ i collettori delle antichità italiane (c). Una 
fondata congettura ha fatto credere ad un autore 
illiustre , che Sant' Ambrogio tutto che Vescovo 
seguitasse egli ad essere consolare , e che un 
altro Vescovo detto Magnillo fusse destinato neh» 
1’ anno oga. Vicario generale dell’ Africa (rf). 

Nel regno di Napoli sono frequenti gli esern- 
pj de’ Vescovi destinati o ne’ ministeri , o nello 
ambasciarie regie , e noi ci asteniamo di nomi- 
narli per non trattenerci nelle cose frivole e ba- 
stantemente conosciute. 


(a) Annal. Fuldent. ana. 858 . 

(bj Epist. Joan. Vili. num. 293. 

(c) Vedi il Muratori Antiq. Jlal. din. 19. pag. 986. 
et Viss. 71. pag. 4g. Ughelii Hai. Sac. Tom. E. eto. 

(d) Opere del Conte Presidente Carli, 
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Lo splendore di tali pubblici officj t la su* 
periorità delle cognizioni resero naturalmente i 
Vescovi oltreraodo potenti , onde li Vcggiamo 
spesso a capo de'popoli ora per difenderli dalle 
incursioni di- imovi usurpatori , e ora sotto pre- 
testo di sostenere i diritti della libertà allonta- 
nandoli dalla immediata soggezione de’ principi 
ne divennero essi i Sovrani. 

Meraviglia dunque non sia , se molte città 
<lell’ Italia furono per opera de’ vescovi circonda- 
te di mura , donde forse qualche titolo di domi- 
nio sUrse a favor delle chiese. Fu Auspcrto Ar- 
civescovo di Milano che circondò di mura quella 
xittà , come fè Lodovico vescovo di Modena ; ed 
i vescovi di Bergamo , e di Reggio ottennero an- 
cora da Ber engario di fortificare le rispettive cit- 
tà. (a) Così passo passo fecero anche i’ ultimo 
colpo di giungere al dominio assoluto delle città, 
« degli stali. Gli arcivescovi di Ravenna , il ve- 
scovo di Capoa Landolfo , e Attanasio vescovo 
di Napoli fecero facilmente conoscere agli altri 


(•) Mur, aun, d’Ical an. S 85 . e 891. Autifl- Ital, 

Itoli a$., 
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prelati , che la spada poteva unirsi colla mitra 
pastorale. 

Noi abbiamo a bella posta tralasciata la me- 
moria dei Pontefici Romani per dimostrare , che 
non fu opera della potenza del Papato , o delle 
machine della corte romana il primo passo , che 
il clero fece su le temporali siguorie , dovendosi 
ripetere dalle circostanze de’ tempi , che produs- 
sero ne 1 popoli una dose infinita di superstizione , 
e d' ignoranza. 

Gli arcivescovi di Milano disposero della co- 
rona d’ Italia, e Arnolfo nella sua storia milane- 
se molte cose ci narra del famoso arcivescovo E- 
riberto, che impugnò le armi contro il suo so- 
vrano l’Imperador Corrado, e di tal coraggio 
manifestossi , che rese vani , ed inutili gli assedj 
dell’ Augusto principe, che tentava di riacquista- 
le la perduta signoria di quella nobilissima città. 

Di poi i principi stessi molti feudi conce- 
dettero ai prelati della Chiesa . Nel nostro re- 
gno Napoletano non v’ ha Chiesa , che non abbia 
signorie temporali con vassallaggio , e giurisdizio- 
ne baronale: Noi abbiamo avuta l'occasione di 
osservare le carte di molti archivj prelatizj , e 
possiamo senza timore d’ ingannarci , assicurare * 
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nostri lettoli , che la maggior parto de’ feudi 
del regno furono in potere de’ vescovi , de’ mo- 
naci , e degli abbati commenda tarj. Il resto del- 
l’Italia fu anche soggetto a simili convulsioni , 
poiché l’ origine del potere del clero fu 1’ istessa 
in tùtte le parti , e le vicende de’ tempi , dia 
produssero tali rivoluzioni furono figlie del mede- 
simo principio in tutta l’ Italia. In pruova di ciò 
T intera contea di Modena fu soggetta al vescovo 
di quella città (a) e Reggio di Modena con tutta 
la sua Contea fu anche nel dominio temporale 
del suo prelato (b). Parma fu data ad Uberto 
vescovo da Ottone I. , e Corrado I. concedette 
ad Ubaldo vescovo di Cremona le rendite , e la 
Contea della città , e del territorio per cinque mi- 
glia di circuito (c). Anche il più decisivo argo- 
mento della sovranità dimostrato nella formazio- 
ne delle monete fu accordato a molti Prelati del- 
1’ Europa. Federico I. Imperadore concesse a Ge- 
rardo Vescovo di Bergamo la facoltà di batter 
monete col dominio della città e territorio. Arri- 
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go VI. accordò simil potere ad Ildebrando Ve- 
scovo di Volterra ; Leonardo Vescovo di Padova 
1’ ottenne da Arrigo II. e Arnoldo Vescovo di 
Arezzo da Arrigo III. , senza parlare di quei 
tanti principi Vescovi dell’ imperio (o). 

Molte volte il bisogno , che i principi ebbe- 
ro deli’ autorità vescovile contro le intraprese de* 
Papi , gli rese poi generosi a favor de’ Prelati : 
allorché Arrigo IV. volle opporsi alle pretensio- 
ni di Papa Gregorio VII. , il Vescovo di Ver- 
celli cancelliere di Arrigo alzò la bandiera contro 
le mire del Papato e ne riportò dall’ Imperadore 
la donazione di molti beni colla signoria tempora- 
le (6). Ma queste signorie de’ prelati furono per- 
lopiù di poca durata , poiché l' opinione , di cui 
godeva un Vescovo, non era di quel gì ado, e 
di quel peso , che potesse assicurarne il prose- 
guimento. 11 Papa al contrario creduto general- 
mente capo universale sopra tutta la Chiesa di 
Dio , che regge , e governa coll’ assistenza dello 
Spirito Santo , fece maggior i mpressione su 1’ a- 


(a) Vedi le ultime memorie stampate in Milano sa 
V origine delle Zecche d’ Italia* 

(b) Antiq. llal- dit. »3. pag. 738. 
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uimo de* prìncipi , e delle nazioni , Onde tutti 
concorsero a renderlo potenti ssimo cogli alti del 
più umile rispetto , e delle più generose donazioni. 

Questo spirito contribuì non solamente alta 
grandezza del Papato , ma eziandio alla di lui 
maggior influenza su i dominj temporali , e il cre- 
dilo presso tutti i popoli dell’Europa rese il suo 
principato costante , e durevole , poiché, se i Te- 
deschi tentarono di opprimerlo, fu sostenuto dai 
Francesi , e se le città italiane vollero scuotere il 
giogo , i princìpi Oltramontani ne arrestarono il 
progresso , e sotto colore di sostenere il Papato 
alimentarono le ambiziose loro mire. Da queste 
accidentali combinazioni , e dallo splendore del- 
la Sede Romana prima nella dignità Vescovile 
surse 1 immenso colosso del potere Papale , che 
ingiustamente si ripete dalla destrezza di coloro, 
che occuparono la Sede di Pietro , poiché le al- 
tre Sedi Vescovili dell’ Europa vantano personag- 
gi forse più illustri nella dottrina , e ne’ costumi. 

Questa situazione degli affari italiani non 
produsse solamente il vantaggio del clero , ma 
quello eziandio de’ signori e de’ grandi , che sep- 
pero profittare della lontananza ,e della debolez- 
ze de’ principi regnanti ; tanto è vero , che i prò- 
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gressi del Papato , e della Chiesa in generale Can- 
tano una origine comune a tutte le altre opera- 
zioni umane del medesimo calibro. Sappiamo tut- 
ti quali furono le origini de’ signori di Cameri- 
no , di Spoleti , di Toscana * d’ Ivrea , di Mila- 
no , di Verona , del Friuli , e di tanti altri prin- 
cipati italiani (a). In prova di ciò osservale , che 
i più aperti movimenti contro il dominio dell’Im- 
pero furono operati nella minorità di Arrigo IV., 
tempo più proprio per intraprendere simili ope- 
razioni , poiché un principe ancora fanciullo può 
facilmente superarsi. Questa è l'epoca de’ famosi 
Normanni Roberto Guiscardo , che tanto acqui- 
stò nella Puglia, e nella Calabria , e del Conte 
Ruggiero suo fratello , che occupò la Sicilia : in 
questi tempi modesìmi cominciano le guerre de’ 
Pavesi coi Milanesi collegati de Lodigiani , e si 
avanzano i scismi fra Roma e Milano , donde 
per una naturale combinazione di vicende si stra- 
ne , e singolari, i romani , senza che la politica 
vi avessa cooperato , riacquistarono la libertà nel- 
la elezione de’ pontefici. 


(a) Antiq, /lai. (lis. 8. 
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Fra la confusione di fanti concorrenti ad oc- 
cupar signorie , comincia Gregorio VII. collegato 
colla contessa Metilda , e con Roberto Guiscardo 
a fulminare censure contro di Arrigo IV. , e di- 
chiara Rodolfo Re di Germania. Arrigo per op- 
porre un Papa ad un altro Papa fa convocare 
de’ Vescovi , e fa dichiarare Papa 1' Arcivescovo 
di Ravenna Guiberto , che in premio di esser 
eletto a quella dignità sotto il nome di Clemen- 
te III. concede ad Arrigo la corona imperiale. 
Fra queste turbolenze la città di Milano , Cre- 
mona , Lodi , Piacenza , Pavia , Verona , Ge- 
nova , Pisa , Lucca ; e taDle altre aspirando ogn’ 
una alla libertà naturale , ed al proprio ingran- 
dimento , ora scuotano il giogo de’ principi > ora 
si esercitano fra loro con le armi , e formano 
tutto il quadro di quelle famose rivoluzioni 4 che 
ci presentano gli annali , e le croniche di quasi 
tutte le città italiane. Le feste armate che sono 
in uso in qua si tutta P italia , Io spirito di ge- 
losia , che regna fra le città italiane sono i-Lt- 
grimevoli avanzi di que' tempi disordinati. 

Muore la contessa Metilda , muore il Papa 
Pasquale II. ed ecco nuove turbolenze sulla pre- 
tesa eredità di quella principessa che eh ramo la 
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Sede Apostolica alla successione di tutto il suo* 
Si sveglia un altro scisma fra i Papi , e mille 
disordini si avanzano nell’ ilalia combattuta (a). 
A tante naturali origini di tumulti civili si uni 
ama celebra disputa per la consecrazione de’ Ve- 
scovi in Corsica, onde una fiera guerra si acce- 
se .fra Genova e Pisa , fra il Papa , e Tlmpera- 
dore , ed il feroce partito de’ troppo noti Guelfi, 
e GLùbdlioi termina la veduta di questa orribile- 
dipinti tra* 

Vengono ora i nostri forensi o curiali di 
Roma a presentarci le carte formate nella confu- 
sione -di tutte cose divine , ed umane : ci di- 
cano il peso che meritano le donazioni de’ Papi, 
gli obblighi che contraevano que' principi vacil- 
lanti , e Ut forza di que' tanti diplomi polverosi. 
JJ Italia li* cornine iato a respirare 1’ aria di tran- 
quillità sotto il dominio ereditario de’ suoi So- 
vrani , e guarda ora con occhio di orrore le 
memorie di que’ tettfjpi distruttori della sua ri- 
spettabile grandezza. 

V assenza di «n min istro imperiale , le guer- 


(a) Panda!. Chron. Per. Ilal. Strip. Tom. n, 
pag. z63> 
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re della Baviera che occuparono gran tempo l’ Im- 
perador Corrado , siccome furono senza dubbio 
1* origine delle discordie , e delle leghe delle cit- 
tà d’ Italia descritteci da Ottone di Frisinga (a) 
cosi dettero luogo al Papa ai vescovi , al Frati- 
smo , al clero , ed ai Grandi di profittare del 
tumulto , e della ignoranza di que' tempi disgra- 
ziati. 

Un nuovo turbine venne a dar 1’ ultima ma- 
no a queste desolate provincie dopo la morte di 
Corrado , al quale succede il suo nipote Federi- 
co I. detto Barbarossa 1' anno ii5a. 

5ono troppo note le vicende dell' Italia sotto 
questo principe coraggioso. Il nuovo scisma fra * 
due Papi Adriano IV. e Alessandro III. le diver- 
se fazioni delle città italiane, le replicate tregue , 
e sconfitte di questo Imperatore , la famosa lega 
di Lombardia (b) il celebre trattato conchiuso in 
Venezia (c) formano la serie di que’ molli di- 
sastri , che oppressero la Chiesa e le città ita- 
liane. / 


(«) Olho Frisingens Cronic. 

(bì jjnliq. hai. Diss. 48 . an. 1167. 



a6 

Chi può affollarsi fra le tenebre di tempi si 
tristi ? Chi può in tali circostante calcolare la 
forza delle donazioni , delle scomuniche , delle 
investiture , e delle bolle ? Sembrano questi ap- 
punto que’ tempi dell' antica Italia , allorché tut- 
te le repubbliche italiane niuo conto fecero de* 
trattati stabiliti coi primi Re di Roma : la sto- 
ria romana ci assicura , che il nuovo Re non po- 
teva conservare le conquiste del suo antecessore , 
poiché i popoli si credevano liberi da qualunque 
dominio alla mancanza del vincitore. 

Alla vista di simili vicende si vede con chia- 
rezza l’ imbecilli de" nostri Curiali , e Forènsi , 
che tanto studio posero nell'esame delle prime 
investiture date dai Papi a’ Principi Normanni. 
Quanti altri atti di dominio temporale anche pri- 
ma de' Normanni escr citarono i Vescovi , e i Pa- 
pi di Roma ? Queste memorie possono convin- 
cerci dalla trista condizione di que’ tempi del tu- 
multo in cui erano le signorie temporali del pro- 
gresso delle massime religiose opposte al sistema 
di Cristo , ma non potranno inai disturbare la 
tranquillità de’ Stati italiani , che vivono già da 
parreccln anni sotto l’ombra de’ loro legittimi 
Signori, Quella medesima origine , donde surs«- 
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ro queste vecchie- carte , le dichiara nulle , e 
contrarie alla suprema ragion di Stato , chq ha 
per oggetto la pubblica tranquillità. 

E’ troppo noto che ogni Principato per la 
ragion di Stato che lo sostiene nella sua di- 
gnità , deve opporsi a tutto ciò che può alterare 
il vantaggio della Nazione , che si è spogliata 
della sua libertà naturale , riponendola nella for- 
ma del pubblico governo per essere difesa dalla, 
forza delle leggi. 1 diplomi , le concessioni , i 
giuramenti sono formole inventate per conservare 
la proprietà de’ cittadini , la distinzione degli 
ordini , c la forma della costituzione municipale, 
ma non potrà imi sostenersi , clic una vecchia 
carta diplomatica , .un giuramento fatto o nella 
oscurità de’ tempi ; o nella ignoranza de’ fatti , 
possa sostenersi a fronte della ruina del pubbli-^ 
co vantaggio. Se queste invenzioni destinate fu- 
rono al mantenimento della felicità , . e dell’ ar- 
monia nazionale , come mai vogliono farsi servi- 
re ad un fine contrario. 

Tanto appunto fu risoluto dal parlamento dell’ 
illustre e sagggia nazione Brittanica sotto il Re- 
gno dell’ accorto Principe Eduardo III. allorché 
il Papa Urbano V. tentò di far rinascere il, vas. 
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sallaggio e tributo annuale sul Regno <3' Inghil- 
terra , come Y imbecille Re Giovanni aveva ese- 
guito , e promesso , costretto forse dalle minac- 
ce della Francia , e dalla disposizione de' suoi 
popoli. 

La nazione unita col suo capo decise sollen- 
nemente su la nullità del giuramento , c della 
costumanza , poiché simili obblighi non induco- 
no alcun ligame contro la suprema Ragion di 
Stato , e coutro i titoli originarj della Sovranità , 
che non sono soggetti a prescriversi nè ad es- 
sere alterati dalla condizione de’ tempi , e tutti 
gli ordini, che compongono 1' insuperabile costi- 
tuzione Anglicana , applaudirono alla saggia riso- 
luzione , e si obbligarono a sostenerla anche 
colla forza («). Cotesto tributo che fu poi chia- 
mato il denajo di S. Pietro cominciò nell’anno 854; 

L’ origine però di simili promesse è sempre 
la medesima presso tutte le nazioni. Noi siamo 
persuasi , che la lettura della Sacra Scrittura in- 
trodotta come 1’ unico libro , presso » popoli cri- 
stiani , fece tosto invogliare i Principi di essere 


£»•) "Vedi Hém* Storia dell’ Inghilterra. 
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unii e coronati su 1’ esempio degli antichi Re 
d’ Israele. 

I Vescovi rappresentavano la persona de’Pro- 
feli, onde furono i primi a coronare i regnanti , 
e si usarono in questa cerimonia le medesime for- 
inole , e le stesse solennità , che descritte si leg- 
gono nel Codice Ebraico. 

Ma un Vescovo non godeva di una generale 
riputazione perciò i Sovrani vollero la corona dal 
Papa come Vicario di Dio e capo di tutta la 
Chiesa. I Papi profittarono di questa strana fan- 
tasia , e presero il punto favorevole per credersi 
non solamente Ministri di quella pura cerimonia, 
ma dispotici de’ Regni , e fin anche dell’ Im- 
pero. In prova di ciò Adriano IV. non ebbe 
difficoltà di scrivere a Federigo I. , che 1’ Impe- 
ro era un beneficio de' Pontefici Romani , seb- 
ben irritatosi di simile indecente espressione 1 Au- 
gusto Principe obbligò quel Pontefice a cambiar 
linguaggio (a). 

Questa è la vera origine primordiale di tutte 
le celebri Signorie dell’Europa, che furon ripu- 


(a) Radevic de Reb. gest. Fridtrit. *. Sigari, «i 
Murai. 





tate feudali della Chiesa Romana. Nell’anno 854. 
Ettlulfo Re d’ Inghilterra volle da Papa Lione 
IV. la sua corona , e rese quindi i suoi regni 
tributarj alla Sede Appostoliea di anno in anno di 
lino steriino per famiglia, sebbene simile contri- 
buzione altro non dinoti che una collctta stabi- 
lita a favor di S. Pietro su le rendite della na- 
zione , come diffusamente vedremo nella parte 
seconda. 

Alfonso Duca di Portogallo fece lo stesso 
con Alessandro III. nel 1178 . e quindi per le 
circostanze de’ tempi posteriori si veggono Ste- 
fano Duca d’ Ungheria , quelli di Polonia > di 
Aragona, e tanti altri imitare un esempio , che 
fu in seguito 1 ’ origine di molte traversie. 

Meraviglia dunque non fia , se presso gli 
Autori si trovano i Re di Gerusalemme , d' In- 
ghilterra , Aragona, Granata, Boemia, Dalma- 
zia , Danimarca , Napoli , Sicilia , Corsica , Sar- 
degna , Ungheria Iberia , e delle isole Canarie 
tutti trattati come feudatarj della Chiesa Roma- 
na (n). Paolo IV. fu 1 ultimo Papa , che azar- 


(a) Limi, de Rep, lib, I. e Murai, disi. 6g, e Jlj 
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dò questo colpo nel Regno d’ Inghilterra , e vol- 
le di sua voglia ergere in Regno l' isola d’ Iber- 
uia , niente curandosi , che il Re Anglicano lo 
avesse già fatto di sua propria autorità. Forse i 
Papi vollero richiamare 1’ antico fasto del Senato 
di Roma , che usò di creare i Re, e disporre 
de’ Tioni. 

Allorché Gregorio VII. depose 1’ Impcrado- 
re Arrigo IV. mandò la corona dell’Impero a 
^Rodolfo Duca di Svevia colla celebre iscrizione 
Petra dedit Pctro Petrus diadema Rodolpho. 

Da ciò che fin ora si è notato, può rile- 
varsi, d’ onde nacque la somma gelosia , colla 
quale i Papi vollero mantenersi il diritto priva- 
tivo della coronazione de’ Sovrani , escludendone 
i Vescovi delle altre Chiese , che furono altre 
volte in possesso come costa dalla coronazio- 
ne di Carlo il Calvo fatta a Metz nell’ anno 
869. (n). 

Col correr degli anni videro i Principi il 
danno di simili pretensioni , e gl’ Imperadori pre- 
sero a voler essi esercitare tale diritto : Federi- 


co Pirtg. ad Falcon, Bcntv. dn. u3o. _ 
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go I. mandò la corona a varj Principi * donde 
poi surse fra i Dottori la celebre quistione su 
1’ autorità di creare i Re fra il Papa , e 1' Im- 
peradore. Questi Dottori non avvertirono , che 
la Sovranità non riconosce altro titolo , clic la 
conquista , e il consenso de’ popoli. Fu sempre 
saggiamente creduto > die fossero i Principi sta- 
biliti da Dio : Noi vogliamo ripetere questo prin- 
cipio dalla lettura della Scrittura Sacra , che 
dopo il Cristianesimo fu comune a tutta l’Euro- 
pa , e fu riguardata col più misterioso rispetto. 
In questo Codice di leggi dettate ad un Popolo 
regolato immediatamente dal Cielo , e perciò tr- 
inco fra tutte le nazioni , si veggono i Principi 
scelti al governo della nazione , o dalla voce 
medesima del Dio degli Eserciti , o col ministe- 
ro de' Profeti Ministri , ed interpreti de’ disegni 
delia divinità. 

a 

Questo titolo è molto più decoroso per la 
tranquillità di un uomo che vnol regnare , e per- 
ciò fu desiderato da’ primi Principi Cristiani. Co- 
stantino , che fu Principe prima di esser cristia- 
no , non poteva vantarlo ; ma si studiò di fargli 
vedere una Croce nel Cielo , e di fargli credere, 
che quel segno fosse 1’ annuo zio felice delle sue 
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^conquiste. I Principi che vennero in seguilo , non 
trovarono nè le voci del Cielo , nè i profeti i , 
die ne facessero la nomina , e perciò furono 
cosi retti a conquistare i Regni colla forza delle 
armi ; ma desideroso di quel titolo celeste si 
rivolsero ai Vescovi , e quindi al Papa , e sic- 
come i Popoli erano persuasi, che questi fossero 
i depositarj della divina potenza , perciò una co- 
rona non era brillante , se non veniva accompa- 
gnata dalla Sacra unzione. 

Ecco un’ altra origine del progresso Cliieri- 
calc su le temporali signorie nata da un idea re- 
ligiosa. Questa massima potrebbe riputarsi stra- 
na , qualora non fosse riguardala nel suo vero 
aspetto. Cristo volle riconoscere in mille incon- 
tri la legittima autorità di Cesare : ma chi non 
sa , die Cesare fu 1’ usurpatore della nazionale 
autorità del Senato Romano ? Dunque dovremo 
sostenere che la divinità autorizza le intraprese 
della umana ambizione ? Dovremo dire che i pro- 
gressi del Maomettismo , clic hanno stabilito una 
poderosa sovranità , vengono da Dio ? Dovremo 
chiamare Ministri, della divinità tanti usurpatori , 
tanti tiranni , che dominarono su la terra ? Sa- 
rebbe ormai tempo di abbandonare sì strano liu- 

3 
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guaggio : Noi diremo piuttosto che i Principi 
sono tali per la sommessione de’ popoli soggetti, 
e che diventano ancora 1' imagine della divinità, 
qualora tutti rivolti al vantaggio de’ loro simili 
procurano la pubblica felicità col premio alla 
virtù ; e col pronto gasligo del vizio. Gli uomini, 
disse Pitagora divengono simili agli Dei , quan- 
do la loro condotta è diretta all’ amore della ve- 
rità , e del pubblico bene. 

Sarebbe dunque desiderabile , che i Sovra- 
ni al vano titolo fin ora usato sostituissero que- 
sto nuovo formolario ; cioè N. N. Sovrano di A. 
per la sommessione de’ suoi popoli , e rappresen- 
tante della divinità per la retta distribuzione del- 
la giustizia sociale. * 

Queste strane idee quanti tumulti svegliarono 
anche ne tempi da noi meno rimoti ! Senza pai> 
lare delle antiche controversie fra Papa Innocen- 
zo TI. e l’ Imporadorc Lotario D. per decidere 
a chi de’ due spettasse la facoltà di dare Io sten- 
dardo ai nuovi Principi , che voleva il titolo d’ 
investitura nel linguaggio di quei tempi, noi 
ricorderemo soltanto il fatto di Arrigo VII. pri- 
mo Imperatore della casa di Lucemburgo , al- 
lorché citò Roberto Re di Napoli , e Conte di 
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Provenza avanti il sito tribunale a Pisa , su l'ap- 
poggio che il regno ili Napoli fosse feudo deU’Im- 
pero. Roberto non curò simile citazione ingiurio- 
sa al decoro della sua sovranità ; ina intanto l'Im- 
peratore lo bandì e lo deposc dal reame , del 
quale investì Federigo Re di Sicilia, che in for- 
za di tale investitura venne in Calabria , prese 
Reggio , e molte altre piazze , ed avrebbe sicu- 
ramente conquistato il resto del suo regno , se 
la morte dell’ Imperadore Arrigo non avesse di- 
sturbata la temeraria intrapresa. Ecco le funeste 
conseguenze di questi titoli inventati nc’ tempi 
oscuri , ed ecco in parte 1’ origine della deca- 
denza del potere chiericale , che va passo passoi 
crollando a fronte de' veri lumi dettati dalla pri- 
mitiva ragione di stato , che deve sempre più 
interessare i Sovrani a rimetterla nel suo natura- 
le splendore. * 

Altre nuove origini dell' influsso de’ Chieri- 
ci sul temporale dominio sursero dalle note ere- 
sie , che si svegliarono ne' primi tempi. Gl’ Im- 
peradori , e i principi cristiani presero sommo 
interesse nelle dispute de’ Teologi , e con questa 
occasione si videro le Reggie inondata da Mona- 
ci , e da Prelati. Gl’ Imperadorl Greci furono i 
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più impegnati in simili controversie , onde le no- 
stre provincie soffrirono il maggior danno , poi- 
ché , come notammo fin dal principio , parte del 
regno di Napoli rimase sotto la denominazione 
de’ Greci. 

Presero questi principi T impegno di ridur- 
re tulli i popoli alla professione del cristianesimo , 
e quindi una fiera guerra fu messa contro le an- 
tiche sette de’ Samaritani , de’ Giudei , de’ Mon- 
tanisti , Ariani , e di tante altre , che formavano 
quasi ciascuna una nazione intera. 

Giustiniano desolò la Palestina per distrug- 
gere i Samaritani e mille strane vicende soffri 
1' infelice umanità per un impegno si contrario 
alla carità cristiana. 

Il genio dominante de’Principi , e della c&rle 
fu la Teologia Scolastica : L’Imperatore Giustinia- 
no disputava colla sua moglie Teodora su la vali- 
dità del concilio di Calcedonia , poiché l’Imperado- 
re lo credeva nullo , ed illegittimo. Al che si vuol 
riflettere, che Teodora passò dal teatro al Trono, 
e dal teatro di que’ tempi troppo noto per la pub- 
blica scastumatezza usata sulle scene (a). 

(a) Procep. lib, IV, cap. io. 
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I Greci pieni di entusiasmo nazionale por- 
tarono sempre all’ eccesso la forza dell’ opinione 
dónde . forse nacque la riflessione dell’ Autore di 
una scrittura stampata ultimamente hi Napoli , 
che i Dei della Grecia furono qualche cosa dì 
piu di quelli delle altre Nazioni (.1). te maggio- 
ri eresìe dovettero dunque svegliarsi sotto la do- 
minazione de Greci Imperatori , poiché !e dispu- 
te religiose non debbono mai conciliare le opi- 
nioni. 

In prova di ciò sursero in. que r tempi Fe 
quìstioni su le Divinità- <fel Verbo , su lo Spiri- 
to Santo ; su Fe due nature , e su le due volon- 
tà di Gesù Cristo , e queste diedero luogo a tanti 
Conrilj , i quali non ebbero poi un applauso ge- 
nerale , e fecero nascere altre dispute subalterne. 
Da questa guerra di opinioni può eziandio deri- 
varsi la naturale avversione , che gf Italiani mo- 
strarono per que’ popoli , che nel nostro linguag- 
gio furono col nome di Barbari ingiustamente in- 
dicati. Per lo piò que' popoli professavano Iti Sette 
di Ario , poiché i primi preti che l’ Imperadore 


_ (*) Difesa dell’ Arcivesca di Taranto per la festa di, 

S. Calatilo, 
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Valente mandò a predicare il Cristianesimo per T 
Iraptrio , furono Ariani; è solito che gli uomini 
ritengono quelle massime religiose che appresero 
dalla fanciullezza^ qualora non sono persuasi, che 
la religione deve seguitare il genio del paese ; 
ma i cosi detti Barbari allorché vennero nell’ Ita- 
lia trovarono 1’ Arianesimo già distrutto ; e quin- 
di per la diversità che correva fra le opinioni re- 
ligiose di conquistatori , e de’ vinti non poterono 
mai conciliarsi l' amore de’ popoli , che li ebbero 
sempre per eretici. 

Giunsero tant’ oltre presso i Greci le dispu- 
te Sacre , che si fecero valere anche nella scelta 
degl’ Imperadori. Allorché i grandi delle Provin- 
cie dell’ Impero di Oriente si unirono per la co- 
ronazione di Costantino Pagonato figlio Primoge- 
nito di Costanza ammazzato nella Sicilia , volle- 
ro eziandio coronare gli altri due fratelli soste- 
nendo , che dovendo credersi al Mistero della 
Trinità , bisognava , eziandio avere tre Imperado- 
ri , (a) Molti generali non ebbero difficoltà di 


( a ) Zonara nella vita di Costantino 
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togliere un Assedio , di perdere una Città per 
acquistare ana Reliquia (a). 

I monaci Greci nou fecero gran progressi , 
fintantoché il culto d Ile immagini fu combattuto 
dagl’ Impera Jori ; ma poiché 1’ Imperadiice Teo- 
dora lo volle ristabilito , i monaci abusarono tal- 
mente della pubblica pietà , die si resero Signo- 
ri di tutte le dignità Chiesastiche cacciandone il 
Clero . Non vi fu pace , guerra , tregua , ne- 
goziazione , che non fusse trattata da monaci , 
che occupavano le Corti , e le assemblee nazio- 
uali. Andronico Paledogo niun conto più tenne 
della sua marina , poiché fu assicurato , che Dio 
non lo farebbe attaccare da nessun nemico a ri- 
flesso del suo zelo per la Chiesa (b). 

I Patriarchi di Costantinopoli disposero dì 
tutti gli affari pubblici , e qualche volta la sover- 
chia ambizione gli fece mollo torto. 

Allorché Cantacuzeno prese Costantinopoli 
trovò 1’ Impcradore Giovanni , e 1* Imperatrice 
Anna occupati in un consiglio radunato per ab- 


(a) Zooara nella vita di Romano Lecapene. Niceta 
Bella vita di Giovanni Commetto. 

(t>) Pachijmero lib. 8. 
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battere i nemici de' monaci (a) , e Maometto IT. 
nell’ assedio di quella Città trovò , che i popoli 
erano- più occupati del Concilio di Fiorenza , che 
dell' Armata de’ Turchi (6). 

L' Istoria di Pachijtnero ci presenta un Prin- 
cipe intento sempre alle dispute Teologiche , e 
simili tratti noi leggiamo nelle vite degl' Impe- 
Tadori Anastasio , Giustiniano , Eraclio , Ema- 
nuele Comneoo . e di tanti altri Sovrani di quei- 
tempi (c). 

Anche i Concilj si radunavano in forza del- 
ie lettere Imperiali : per ordiue di costantiuo fu- 
rono convocati V Arclatense , e il Romano ; Co- 
stanzo fece unire il Milanese , e per comando di 
Graziano , Valentiniano , e Teodosio fu tenuto 
P Aquilcjese ; anzi li otto primi Concilj per solo 
comando degl’ Imperadori furono convocati. 

Un altra opinione religiosa venne a desolare 
P Europa , c precisamente l' Italia , e autorizò il 
dogma delle indulgenze. I luoghi dove Gesù Cri- 
sto era nato , avea predicato , e sofferto , erano 


(a) Cantarmene) lib. III. cap. gg. 

(b) Ducat Istoria degli ultimi psicologhi. 

(c) Precop. Istoria segreta. Eragrio Jib. 3. . . Zo- 
r.ara -vita di Eraclio. Piketa vita di Emanuele Conmeno 
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in potere degl Infedeli. I popoli erano dominati 
dallo spirito della guerra , e aveano molti pec- 
cati a espiare ; ed ecco 1’ origine delle famose 
crociale , che presentano la furiosa immagine di 
tante insolenti , e dannose spedizioni. 

Il Concordato fra Lodovico il Santo , e I 
Veneziani nel ia68 pel trasporto in Terra Santa 
è uno de’ tanti monumenti , che noi vogliamo 
notare per 1 * onore della nostra Marina Italiana.' 
Ivi si legge che la nave Santa Maria era lunga 
piedi 108 ; in Colomba 70 , larga a poppa , e 
a prua piedi 38 , con marinari 110. La Rocca- 
forte altra nave era lunga piedi 101 , e in co- 
lomba 70 e le rimanenti navi di 100 e di 80 
furono accordate in tutto al Re di Francia navi 
quindici pel trasporto di quattro mila cavalli , e 
dieci mille persone (a). 

I Pisani, gli Amalfitani, ei Genovesi avea- 
no infiniti Vascelli nel XIII. XIV. XV. Secolo , 
e sostenevano con privativo potere il commercio 
del Levante , e del Baltico. I Pisani armavano 
cento e più Galee , e gl' Imperadori Greci non 


fa) Vedete il Tronci , il Caffari , e Guglielmo Pu- 
glcse. 
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ebbero ripugnai»* di pagare ad essi , ed ai 
Genovesi un annuo tributo (a). 

Meraviglia dunque non fia , se Benvenuto da 
Imola nel Contento di Dante nomina per i primi 
mercatanti in Francia i Milanesi , Astesi , Pia- 
centini , Fiorentini , Sanesi , Luchesi etc. e se 
nè porti dell’ Europa i Consoli erano per lo più 
Italiani. La rivoluzione delle vicende posteriori 
ci fa oggi sperimentare 1' opposto fenomeno , poi- 
ché essendo la maggioranza del commercio in 
potere degli Oltramontani , i primarj mercatanti 
stabiliti nell’ Italia , e i Consoli ne’ diversi porti 
sono per lo più Oltramontani. La medesima mira 
del patriotismo ba dato luogo a questa seconda 
digressione. 

Fra le tenebre di questi tempi , nè quali 
tutto era disputa di religione , e acquisto d in- 
dulgenze , alla forza che 1’ esempio de’ Regnanti 
aggiunge al genio dominante del secolo , crebbe 
V influsso de’ Chierici , e fra questi , si distinse 
il capo della Chiesa , il quale fu secondato dalla 
truppa numerosa del clero , e de’ Monaci , che 

/ 

(a) Vedete il Tronci , il Caftan , e Guglielmo Fu» 

glifi! 
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colle nuove opinioni fecero quindi architettare un 
nuovo codice di leggi sacre , che sparse un aria 
di feudalità sopra tutte le proprietà della Chiesa. 
La sede del Campidoglio , le gloriose memorio 
del Senato Romano , lo Stato feudale , che i 
Longobardi avevano introdotto nell’ Italia , tutto 
contribuì a tentare , ed eseguire il colpo fatale 
alla libertà de’ popoli , cd allo splendore de’ Pria* 
cipati. 

Nel sistema feudale il dominio diretto di 
tutte le proprietà risiedo nel Principe : su questa 
base innalzarono i Curialisti un capriccioso edili* 
zio , usurpando il medesimo diritto sopra tutto 
le proprietà delle Chiese. Coloro che aveano fon- 
dati r Leneficj , non potevano usare dell' autorità, 
del patronato sema una dipendenza dell’ univer- 
sale patrono , per cui l' Investitura spirituale , e; 
il possesso doveano autorizzarsi colla spedizione 
delle Bolle ecclesiastiche j e siccome i feudi in 
difetto de’ legittimi possessori ricadooo al Sovra» 
no Territoriale, cosi i benefìzj in mancanza della 
nomina patronale ricaddero alla presentazione dei 
Vescovi o del Papa. 

1 Feudi che in origine forono dati gratuita- 
mente , ebbero il titolo de' benefizj ; nome che 
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corrisponderà esattamente alla prima originaria 
istituzione. 

Su questo piede furono messe tutte le par- 
rocchie , che la pietà de’ fedeli area erette per 
la cura delle anime , e per T amministrazione 
de’ Sagrameli. I Papi ne disposero sotto il nome 
di beneficj. 

Ne’ feudi si riserbavano le decime a favore 
del Signore feudale , e questo esempio fece intro- 
durre le decime annuali a favore del Clero. 

Il giuramento , che ogni vassallo devea al suo 
Padrone , fu stabilito per tutti coloro che ottene. 
vano benefnj o cariche chiesastiche : basta legger- 
lo per conoscere la perfetta imitazione che si fe- 
ce del giuramento di vassallagio. 

Il aignore de’ feudi Militari esiggeva i primf 
frutti , che 1’ erede del morto possessore pcice- 
piya dal nuovo suo fondo : su questo esempio 

furono architettate le spedizioni de’ benefìzj , Ba- 
die , Canonicati , Pensioni, e Vescovadi : Si pre- 
sero dal Papa e da i Vescovi sotto questo titolo 
i primi frutti di tulle le prioprietà delle Chiese. 

I Principi sogliono , ed han sempre usato 
d’ imporre alcune tasse per un bisogno acciden- 
tale dello Stato. I Papi usando di simile autorità 
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imposero varie tasse per la fabbrica di S. Pie- 
tro , e per la Camera Apostolica. Queste lasse 
censuali furono la naturale origine di tutti quei 
pagamenti , che col progresso del tempo , e del- 
la opinione si chiamavano poi tributi , e si vol- 
lero far valere per titoli primordiali di feudalità. 
Noi lo Vedremo più diifusameute nella parte se- 
conda. 

Giunse tant' oltre questa mira , che furono 
tolti tutti gli antichi privilegj annessi al carattere 
del VescovaJo , e specialmente a’ Metropolitani 
dell’ Italia , come vedremo fra poco. Le più mi- 
nute concessioni doveano farsi dalla Curia Ro- 
mana : la licenza di criggere un Oratorio priva- 
to , il permesso di leggere i libri contrarj alla 
Religione , P ingresso nella Clausura , e finanche 
la licenza di celebrare colla pairucca. Si volle 
con questo sistema arricchire la curia Romana , 
e stabilire la, falsa massima , che i Vescovi non 

t 

fossero che coadiutori del Pontefice di Roma , a 
cui solamente appartener debba la cura di tutte 
le chiese. 

La nomina de’ vescovadi antico diritto ap- 
partenente alla Sovranità fu riserbata al solo Pa- 
pa : 1 capitoli delie Cattedrali , che u' erano in 



possesso , col mezzo de’ frequenti appelli alla cu- 
ria Romana , e colla dubbiosa disposizione delle 
nuove leggi canoniche ne furono intieramente 
spogliati. 

I Beneficiati , che venivano a terminare la 
vita o presso la Corte di Roma , o anche cam- 
min facendo per lo Stato della Chiesa , davano 
al Papa il diritto di nominare alla vacante prov- 
vista in esclusione de’ fondatori , e de’ legittimi 
patroni de’ benefizj medesimi. Qnesta regola an- 
cora si osservò per i promossi a qualche Vesco- 
vado , o ahro beneficio di maggior valore. I ca- 
nonisti sostennero questi torti colla massima » 
che il Papa era il patrono universale di tutte le 
proprietà consacrate alla Chiesa. 

Le dispense introdotte per evitare quest* 
sorta di vacanze contrarie al buon senso , ed alla 
fondazione dei beni chiesastici , fecero nascere le 
commende , e quindi si viddero le mostruose 
provviste de’ beneficj prima della naturale vacan- 
za per anticipazione. 

Le civili discordie , che allora regnavano in 
tutte le Provincie dell’ Italia , e in tutta 1’ Eu- 
ropa i partiti sanguinosi che si doveano sostene- 
re il genio di qua’ secoli torbidi , c violenti fu- 
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di quelle laute concessione di Decime , Terre , 
Signorie , e Baronaggi , che si videro in potere 
de’ Basiliani , Benedittini , Certosini , e di tanti 
altri ordini regolari , che inondarono tutta 1 Eu- 
ropa , e presero il possesso delle più rispettabili 
proprietà. Per io più i Signori più rinomati vc- 
’ nivano a moiire colla macchia di usurpatori , 
sanguinarj , omicidi , onde per esimersi da una 
pena , che credevano dover meritare in un’ altra 
V'ta , volentieri recavano 1’ ultimo torto alla so- 
cietà , togliendo alla proprietà de’ beni la circo- 
lazione del dominio , giacché tutto ciò che si 
donava alle Chiese , o ai Monaci diventava ina- 
lienabile , riguardandosi come cosa consacrata alla 
divinità. Perciò in tutte queste carte di donozio- 
ni voi leggette le formolc di prezzo de’ peccati , 
redenzione dell’ anima mia etc. 

Questi ordini regolari , che tanto accredita- 
rono le massime del potere papale , furono ri- 
guardati colla più esatta gelosia : perciò si vol- 
lero esenti dalla Giurisdizione de’ Vescovi, e so"- 
getti immediatamente alla Sede di Roma. Si de- 
corarono inoltre di tanti spirituali doni , ed in- 
dulgenze , che suegliarouo le adozioni de’ laici 



alle regole religiose per profittare di questi famo* 
si pri*'legj : un abitino , un rosario , un cordo- 
ne una chiave tanto bastava per godere de' pri- 
vilegj dell' ordine , e per assicurare 1’ eterna sal- 
vezza. 

Il Clero si volle esente dalla civile giuris- 
dizione , e le massime dell’ antico Sacerdozio de- 
gli Ebrei si fecero valere , onde i Principi con- 
vinti dalla lettura del vecchio testamento , a dal- 
la propria pietà tanti privilegi concessero alle per- 
sone , ed ai beni della Chiesa : quindi le Corti 
Chiesastiche furono seperate dalle secolari : il 
privilegio Chiericale significava una esenzione to-. 
tale delle leggi del governo , e fu la pietra del 
rifugio di tutti i scellerati , che dopo aver com- 
messi i più atroci delitti si toglievano al rigore 
delia giustizia con una carta di pochi carlini. 11 
dogma del Purgatorio rilevalo con nuovi colori » 
là canonizzazione de’ Santi, la proibizione de’ li- 
bri , che anunziavano tanti torti , il tesoro ines- 
tinguibile delle indulgenze , le pene pronunziate 
per la salute del! anima , la non residenza per la 
pluralità de’ beneficj , le dispense matrimoniali , 
tullociò animò la molle del curialismo a ritrarre 
da lutti i Regni i più copiosi tesori , e stendere 
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sempre più 1’ influsso del potere spirituale- So- 
vranico. 

Finalmente si facevano risedere nelle varie 
Corti i Numi Apostolici colla qualità di Legati 
a latere. Era il Nunzio Capo di un Tribunale 
numeroso , avea le sue carceri , e la sua autorità 
si steudeva per tutto il Regno. Il Papa riguar- 
dato , come il Sovrano di tutti gli Ecclesiastici , 
prendeva 1' eredità di coloro , che fluivano di 
vivere , e fin anche > frutti maturali , e non esatti 
de’ Vescovadi , Badie , e Benefìzj che aveano go- 
duti. Il Nunzio era il Capo di questa importante 
gabella , e la faceva eseguire col mezzo di alcu- 
ni suoi Ministri , che chiamava Collettori dello 
spoglio. 

Furono in tal modo aboliti gli antichi dritti 
dei Metropolitani. Alcune Chiese Italiane si vid- 
dero innalzate a quest’ onore nel V. e VI. seco- 
lo , come Ravenna , Milano , ed Aquileja : Indi 
varie altre Chiese , ne’ tempi posteriori ricevet- 
tero simile distinzione , che seco annesso ebbe il 
diritto di ordinare , e di presiedere a’ Vescovi 
Suffragatici delia Provincia. Ma i Pontefici di 
Roma vollsro ornare i Metropoliti coll’ illustre 
abito del pallio , e questo appaiente segno di 

4 
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grandezza produsse quel medesimo effetto a fa* 
vore del Papato , che abbiamo poc’ anzi veduto 
nella coronazione de' Principi Regnanti. Le coro- 
ne aprirono la strada al primo passo , che offese 
i titoli più sacri della sovranità , e quella sacra 
funzione nata dalla semplice pietà divenne una 
potentissima molla per autorizzare la strana idea 
del dominio universale sopra tutti i Regni del 
Mondo. 11 pallio Arcivescovile fu il punto di 
eppoggio per servire di base al gran principio di 
stendere il dominio spirituale sopra tutte le Chie- 
se Cattoliche : I Metropoliti furono obbligati nel 
ricevere il pallio ad un giuramento di vassallag- 
gio il più ingiurioso alla propria dignità. 

Le decretali d’ Isidoro il Mercante imagina- 
rono la raccolta di Gregorio IX. nel tz 55 , e 
Bonifazio Vili, su le medesime tracce aggiunse 
il sesto libro alle decretali. Giovanni XXII. vi 
uni un libro Vili, che porta il titolo di Costitu- 
zioni Clementine , cioè di Clemente V. Vennero 
poco dopo le Glosse , indi 1' Estravaganti , e 
formossi quel diritto tutto nuovo , che abbiamo 
poc’ anzi descritto , e che intieramente distrusse 
1’ autorità metropolitica che trasse la sua origine da 
i concilj Ecumenici , ed al solo arbitrio del Pa- 


Si 

^,à fu riservata ìa disposizione di tulli gli affari 
Ecclesiastici , e perciò cominciarono a credersi i 
Vescovi , come semplici coadiutori de’ Pontefici 
domani dispotici assoluti della Chiesa universale. 

Vi fu certamente un tempo nella Chiesa » 
in etri la consecrazrone de’ Vescovi non decideva 
dal dritto Metropolitico. S. Eusebio Vescovo di 
Vercelli ritornato dall’ esilio ordinò Vescovi , cioè 
in Milano S. Diouigi ; in Novara S. Gaudenzio; 
in Tortona S. Esuperanzio ; in Ebrun S. Mar- 
cellino , e così altrove (a). 11 zelo , P ardore di 
Cristiana pietà , le circostanze de’ luoghi , e dei 
tempi regolarono queste tali funzioni. Non si de- 
ve cercar sempre nella Chiesa il diritto , e la 
legge positiva : sabito che la carità suggeriva 
tino stimolo , si vede , che i Prelati hanno ope- 
rato con quella mira fondamentale del Cristiane- 
simo. Questo si osserva maravigliosamente nel- 
ì' amministrazione del Sacramento della Peniten- 
za , e nella riconciliaiione degli Eretici (ò). Noi 
Vediamo , che nel canone VI. del concilio Nico- 


(a) Vira S. Eusebii. Vgbcll. Tom. IV. p. 5 a. 

(b) Pastorale dell’ Arcivescovo di Taranto »ut Batte- 
simo cristiano cap. 1.7 pag. aag e a8a edizion. del 1817. 
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no , o almeno certamente del Concilio Sardicen* 
se , si ordina che quando per negligenza di ves- 
covi della Provincia il vescovo eletto non viene 
consecrato , veniant ex vicina provincia Epis- 
copi , et ordinent Episcopum (a). Erano quei 
tempi molto tumultuosi per cagione degli Ariani, 
sicché si procurava di riparare al maggior disor- 
dine colle mire della carità. 

A’ padri di questo Concilio era ben nota 
1’ antica sanzione del Concilio Niceno , che i 
vescovi della provincia , se cosi loro piacesse uni- 
tamente ai vicini facessero le consegrazioni (b) ; 
tuttavia vollero riparare al disordine maggiore. Ma 
finalmente che vi siano i Pastori alla cura Jdel 
Gregge di G. C. è una istituzione fondamentale, 
c di apostolica tradizione ; ma che questi siano 
consecrati dal Papa , dai Metropolita , da’ Ves- 
covi della provincia , o da’ vicini , questo è un 
ramo di disciplina variabile, che non può distrug- 
gere , né arrestare la Suprema ragion di Stato 
Spirituale. 


(a) Vedi Costata, pag. 566. llarduiu Tom. a. pag. 

£29. 

(b) Epist. XIII. del Cono. Coslaptinop. diretta ncl- 
1’ anno 38a a Papa Damato eie. 
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Se i dottissimi Storici di Milano avessero 
con maggior avvedutezza calcolato questo spirito 
della Chiesa , non avrebbero certamente soste- 
nuti tanti assunti lontani dalla verità ; come di 
cercare il diritto Metropolitico in Milano prima 
dell" invasione de’ così delti barbari. Le memorie 
di S. Ambrogio nulla possono conchiudere a fa- 
vore di tale opinione ; e perciò l’erudito Mar- 
chese Maffei saggiamente avvertì , che la giuris- 
dizione di quel rinomato Vcscevo non si può al- 
trimenti spiegare , se non che col riflettere al 
sommo credito , e alla gran condizione del per- 
sonaggio (a). Egli fu certamente un Vescovo , 
come ogni altra d’ Italia , ma superiore a tutti 
in dottrina , nella Santità , nello zelo , ed anche 
qualiiìcato per 1' affetta de" Sovrani , onde sotto 
questo aspetto possono considerarsi que' fatti , che 
sembrano, contrarj alla storia , e che sono forse 
comuni a molti altri Vestovi dell’ Europa (6). 

Cambiate dunque tutte le antiche regole del- 
la sacra disciplina , ecco tutto il masso del po- 


ta") Verona III. pig. 7. 
(b) Vedi le opere del 
Carli stampate iu Milano. 


dottissimo 


Presidente Conta 
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tere Chiericale nella sola persona die’ Papi ; ecco, 
formato uno Stato nello Stato , un Impero nell*’ 
Impero , cioè a dire un Principe di opposizione 
col Principe naturale , ed un Principe tanto più’ 
potente , quanto l’opinione è di maggior forza 
su tutte le operazioni umane. 

Se mai i progressi dello spirito nazionale- 
s' innalzarono su le comuni opinioni , furono Ux 
sto incatenati colla pubblica condanna de’ libri * 
e con una dichiarata persecuzione centro gli au- 
tori : non andarono esenti da tale oppressione le 
più. sagge produzioni de' più rinomati genj dell’’ 
Europa. Fin da’ primi tempi Zaccaria Papa, stx 
molato da S. Bonifacio Vescovo di Magon?a , or- 
dinò che un Prete chiamato. Virgilio fosse sospe- 
so dal Sacerdozio , se si ostinasse ad ammettere 
gli Antipodi , come prima avea sostenuto (a). 
Una sentenza che fu ne* più remoti secoli pro- 
dotta e riconosciuta da i filosofi di Menti , e so- 
stenuta quindi da Cicerone , da Macrobio , da. 
Cleomede , e dichiarata da Plinio , ebbe la dis- 


fa) S. Agosl. de Civit. Dei lib. iG. cap, a. Inoliar, 
Divi». Itisi, lib. 3. cap. a3. 
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grazia di essere abbonita dai Padri della Chie- 
sa S. Agostino e Lattando ed in conseguen- 
za i popoli esclusero la possibilità degli Antipo- 
di , e 1’ ignoranza acquistò nuove forze. Simile 
trattamento soffrì no’ tempi più a noi vicini il 
celebre Galileo , splendore e decoro della nostra 
Italia senza parlare dell’ illustre Pietro Gianno- 
ne , al quale tanto deve il Trono de’ Re Na- 
poletani. 

Questa mira dal principio diretta a formare, 
e stabilire il gran potere chiesastico fu poi ne’ 
tempi da noi meno rimoti una delle più grandi 
cagioni della sua decadenza. Allorché Martino 
Lutero nel i5i^. fu destinato da suoi religiosi 
eremitani a scrivere contro le indulgenze accor- 

u 

date da Leone X. si svegliarono que’ semi di 
discordie , che sì tristi divennero per la Chiesa 
Romana , poiché molte Potenze di Europa rup- 
pero ogni comunicazione col Papato , e forse aiv 
che 1’ Italia si sarebbe sconvolta , se alcune ra- 
gioni politiche de’ Principi regnanti Don vi si 
fossero opposte. Inoltre il sistema religioso pre- 
sentava in quel tempo il più tristo ritratto d* 
una stupida osservanza. Messe in oblìo le regole- 
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del codice di G. C. fondato sulla carità , si vnf- 
dc far coesistere la picela cristiana nella recita di 
alcune preci vocali coll’ acquisto delle larghe a- 
copiose indulgenze , contro le quali tanto scrisse 
il dottissimo e pio Gersonc : non più si vidder» 
le antiche assemblee de’ Cristiani , dove i Pre- 
lati trattenevano il popolo nella spiegazione della* 
sana morale del Vangelo ; ma una strana opinio- 
ne fece sostituire a qualunque dovere una ma- 
teriale divozione , e le messe private ignote al- 
1’ antichità vennero ad autorizzare questo nuovo 
sistema. 

Dovea dunque sicuramente mancare o dirai-» 
nuirsi passo passo un corpo organizzato con prin- 
cipj opposti alla sua originaria natura ; ed in 
pruova di ciò le prime mosse , che si fecero 
contro il potere Chiericale furono sostenute colle 
pure massime del Vangelo. Gli uomini comincia- 
rono a calcolare la distanza , che corre fra lo 
spirito di Gesù Cristo ; e le massime della nuo- 
va disciplina , c quindi ne avvenne , che tulio 
ciò , che prima avea contribuito al progresso di 
questo corpo , divenne poi 1’ origine della sua 
decadenza secondo le regole di quel principio 
costante nelle leggi della natura , e della mora- 
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le , vale a dire , che togliendosi la Lasc , Pedi- 
tìzio rovina. Alla ignoranza dei Popoli succedet- 
te il progresso delle lettere , onde qùe' laici , che 
prima non si distinguevano dagl’ ignoranti , co- 
minciarono a rivendicare i loro naturali diritti. 
Quindi noi vediamo , che siccome i progressi del 
potere cliicricale corrisposero sempre al grado 
della maggiore , o minore ignoranza, dell e Na- 
zioni , così la decadenza del medesimo potere & 
andata succedendo ne’ varj Stati di Europa a pro- 
porzione dei progressi dello spirito umano. Molto 
ancora vi ha contribuito P abuso , che i Chierici 
fecero de’loro privilegi , e l’eccedente misura di 
ricchezze temporali , che fomentò il disordine , 
e la corruttela. Si vollero inoltre sostenere con 
ostinatezza le antiche massime introdotte nella 
barbarie de’ tempi , e si volle far uso di quelle 
armi , che di altra forza non erano avvalorate , 
se non che dalla sola opinione , e doveano per- 
ciò riputarsi di niun valore , allorché questa 
o cominciò a vacillare , o fu intieramente di- 
strutta. 

Non può negarsi , che la legge del celibato 
cominciò a preperare le rovine di questo potere: 
forse la mira principale , che suggerì iu que’ 
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tempi oscuri lo stabilimento di una legge con- 
traria ai diritti della natura ■; opposta alla mora- 
le di Gesù Cristo , e distruttiva del vantaggio 
della Religione , e dello Stato , fu lo spirito del- 
1 interesse , e l’avidità di usurpare lo spoglio 
dei Chierici , che venivano a morire , che cer- 
tamente sarebhe stato inutile a sperarlo , lascian- 
do essi mogli e figli. Tuttavia dall’ osservanza 
di questa legge comincia la serie dei disordini , 
e lo stato Chiericale va sempre decadendo dall’ 
opinione dei popoli. Papa Nicolò II. in un Con- 
cilio tenuto in Melfi disturbò per la prima volta 
la pace dei Chierici della Puglia , i quali fino 
alla metà dell’ un decimo secolo aveano sempre 
fatto uso del matrimonio , e Gregorio VII. col 
suo casattere intraprendente , ed altiero dette l'ul- 
timo colpo alla libertà naturale. I rimproveri , e 
le tante ingiuriose dicerie , che si sparsero contro 
questo Pontefice 6opra il suo amoroso commercio 
colla Contessa Metilda furono al dire di molti 
autori , suggeriti dal giusto risentimento del 
Clero che si vide a viva forza spogliato dei suoi 
legittimi diritti. 

Simile divieto fece introdurre nel cefo dei 
Chierici 1’ uso del concubinato approvato dalte 
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leggi Romane , conservato dal nuovo Codiee dei 
Longobardi , riputato generalmente presso tut- 
te le nazioni per una congiunzione legittima di 
un uomo sciolto con una donna sciolta , regola- 
ta dalle leggi civili , e stabilita non a fine di 
aver prole , ma per soccorrere alla umana fragi- 
lità , ed alle cure domestiche , onde per la simi- 
glianza , eh’ ebbe col matrimonio , fu chiamato 
semimatrimonio , siccome la concubina semimo- 
glie appcllossi. I Chierici servironsi del concubi- 
nato , come di un rimedio ai danni recati dalla 
legge del celibato , e cotesto uso fu con tanta 
pubblicità osservato , che chiesero fin anche il 
godimento delle decime per le loro concubine. 

Queste donue erano esenti dalla civile giu- 
risdizione , e dipendevano da'» tribunali Chiesa- 
stici per la qualità di persone addette al clero- 
Quindi non vollero pagare al Fisco le contribu- 
zioni alle quali era obligato il restante de’ citta- 
dini- Ma queste donne erano in sì gran numero» 
che se si fosse ammesso la di loro dimanda , I* 
perdita del tesoro Regio sarebbe stata considera- 
bile. Per costringerle a pagare un imposta di car- 
lini dieci stabilita nel »44 a » P et> ogni fuoco dal 
jmrlaipcnto nazionale bisognò aver ricorso ai V«- 
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scovi. Alfonso con una circolare data del 
che esiste ancora negli arebivj della Camera , 
incaricò li Vescovi di cotesta percezione (a). Que- 


(a) Alfonsi is , eie. Reverendi in Chris/ « Patribus , 
Episcopi $ Civitatis Avene , Noie, Acerrarum , Alife y 
et Aquini , consiliariis , et fidclibus nostris diìectis gra- 
tiniti , et bonam voluntalem. 

Quoniam in parlamento generali dudum Neapcli 
Celebrato cum Principibus , Ducibus , Comitibus , Ba - 
ronibus , magnalibus hujus Regni nostri Sicilie dira fa- 
rum , decretimi extitit et slatutum solvi debere nobis , et 
nostre Curie anno quolibet in {ribus termirùs , scilicet 
Nalivilatis . e resurectionis dominice , ac in fine Augu- 
sti cujuslibet anni prò quolibet fi oculari ducalus unus 
prout in eapitulis dicti parlamenti facti plenius contine - 
tur. Nos certiorati quod mulieres que sunt concubine 
quorumeumque Sacerdotum , seu Clericatium personarum 
non solverunt nobis et nostre Curie dictum ducatum prò 
annis tribas proxime preteritis in quibus futi imposiius 
diclus ducalus prò quolibet fi oculari . Et ob id intentio- 
nis nostre firmi ter existat integre ab eisdem exigi facrre 
ducati tres prò diclis tribus annis proxime preteritis , et 
deinde in aniea anno quolibet in futurum ducatum pre- 
dictum. Ea prophr vestras Pa/ernitates hortamur nua- 
tenus omnes predictas concubinas Sacerdotum , et Cleri- 
eorum sislentes in vestris diocesibus quoniam sub tuteli 
clericali satagunt se farri ad solvendum dieta jura ft- 
cularium vid. ducatum nnum prò quolibet earum dictae 
nostre curie debitum cvgntis , et compel! atis per omnem 
roercitìonis modum vohis visum ad omnem requisitio- 
nem comminarli super hoc per nostram curìam ordina- 
ti . vid. Nioolai Marini de Stimma de Scapoli mililis , 
vrl alteri us ejus parte , ipsamque prcuniam fonti orni tri 
predidorum per diclat concubinas nostrae cariae dcbi- 
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ste donne dovettero allora pagare , come si vede 
dalla indicata circolare ( eh’ è ben curiosa ) tre 
annate di imposte per lo altrasso, e di più l’an- 
nata corrente. Si ha forte ragione da credere che 
almeno nelle Calabrie le concubine pagarono Tini- 
poste , esistendo negli Arcliivj lina lista co’ ri- 
spettivi nomi : ecco il titolo d i questo singolare 
documento : Introylus pecuntarutn residuarti m 
focularium concubinavum presbiterorum , et 
diaconorum provinciae Calabriae ultra anno 
MCCCCXXXXV1I. SieguoDO li nomi delle con- 
cubine de’ Preti che pagarono. Si vede che a 
Squillare tutti li Preti della Cattedrale ebbero 
le concubine : Flora la concubina dell' Arcipre- 
te ; Margarita quella del Cantóre ; Antonia quel- 
la dell’ Arcidiacono ; Giacoba quella del Teso- 
riere ; e Saporita quella dell’ Abate etc. etc. 

Questi monumenti non esistono soltanto nel 
nostro Regno , ma si ritrovano presso tutte le 
Naiioni ; tanto è vero , che il divieto delle wo- 


tam prò dictis annis dicto nostro commissario vcl ejus 
sali stituto statum solvi , et assignari faciatis. Datum in 
Castro novo die 3. mensis Februarii IX. /adii, z 44^- 
Rex Alphonsus — Registro dell’ Archivio della Camera 
dell’ anno z 44®- j foT i(K>, 



gli produsse un cffetlo costante in tulio il celò 
della Chiesa. Ma le nuove leggi sacre , e civili 
prodotte per lo piu dalle continue invettive dei 
Concilj contro 1' uso del c oncubinato tolsero an- 
che al Clero le concubine , e la severità della 
nuova disciplina esercitò i più alti rigori pct 
V abolizione di quel costume» Esclusi dunque i 
Chierici dal diritto delle mogli, e delle concubine* 
e lasciati Fra le cure del secolo coll’ abolizione 
dell'antica vita comune , non trovarono altro mer- 
zo per sodisfare al bisogno naturale , senonche 
la pratica di quelle disoneste usanze i che tan- 
to torto recano ai diritti dell’ umanità. Frequen- 
ti divennero gli adulterj , e 1’ onestà delle fami- 
glie restò continuamente esposta alle insidie di 
coloro , dai quali tutt* altro attender dovea per 
la santità del ministero. I Tribunali ecclesiastici 
furono continuamente occupati nelle querele con- 
tro 1’ onestà dei Ministri del Santuario , ed un 
aria di rilasciatezza si sparse nella casa del Si* 
gnore , che fu profanata di tempo in tempo col- 
la pratica dei più scandalosi eccessi. 

Non può negarsi che nei Canoni delti A* 
postolici osservati , come altrove abbiam detto nei 
primi secoli della Chiesa si trova espressamente , 
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else il Vescovo , il Prete ,-e’l Diacono now pos- 
sa mandar via di casa la sna moglie sotto il pre- 
lesto della Religione ( a ) ed in oltre si proibisce 
di usurpare la roba del Véscovo morto , avendo 
egli moglie , figli , cognati , e servi (£). 

La lettera 17. d' Innocenio I. Papa a Rufo, 
ed ai Vescovi di Macedonia è riconosciuta per au- 
tentica da tutt’ i nostri critici : in questa lettera 
noi leggiamo i rimproveri del Pontefice , perchè 
promovessero i . bigami , cioè i mariti delle vedo- 
ve sino al grado di Vescovi , ed asserisce che 
siccome Mose prescrisse , che il Sacerdote prender 
dovesse la sua moglie vergine , così le Chiese di 
Oriente, e di Occidente ritenevano quel costume, 
escludendo i bigami dal grado Vescovile (e). 11 
capitolo aa del Concilio Ni ceno è senza dubbio 
intitolato coi seguenti termini cioè : Che non 
possano gli ecclesiastici cacciar via di casa la 
propria moglie ( dy 


(a) Con. 9 . Episcopus , vel Presbyler , vtl Diaco- 
nut uxorem suam ne abiciat Religioni s praetexla. 

(b) Con. 39. 

(c) Cotlant. BpUlola p. 38i. 

(d) Harduin. tom. I. pag. 438, Quod fion oporleal 
Ecclesiasticos suum uxorem cucere. 
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Quelli die fecero voto di castità , e vìssero 
soli , furono delti monaci , c questo fu lo stato 
di maggior perfezione ; tuttavia essendo i mona- 
ci venuti in soccorso dei preti , e chiamati an- 
eli’ essi alla cura pastorale debbono nello stato 
presente considerarsi molto diversamente da quel- 
lo che 1’ antico loro nome potrebbe indicare. Fra 
queste vicende un tratto della divina provvidenza 
destinato forse all’ onore della Chiesa , fece sì , 
che i Greci uniti alla comunione romana 1' an- 
tica usanza del matrimonio dei preti mantenes- 
sero sempre sino al dì d’ oggi ; e noi osservia- 
mo una moderazione maggiore presso quei Mi- 
nistri di Dio ; e siamo anche assicurati , che nei 
paesi dove s’ introdusse la riforma , la famiglia 
de’ pastori riesce d’infmita edificazione al rima- 
nente della società , e sommo vantaggio ritrae lo 
stato da un sistema di educazione più saggio , e 
regolare , che gli Ecclesiastici sogliono dare alle 
proprie famiglie. 

Sarebbe dunque desiderabile l’abolizione di 
una legge opposta ai primitivi titoli dell’ umani- 
tà , c direttamente contraria alla vera felicità re- 
ligiosa , e civile. Verrebbe certamente minorato 
un’ immenso numero di bastardi j che portano uj 
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■eredità la propria ignominia , e Quella dei padri 
con infinito discapito della popolazione. Sarebbe- 
ro ampliati i confini di quei grati , e naturali 
piaceri che recano i dolci nomi di figlio , e di 
padre, i rapporti d’onde derivano le grazie in- 
nocenti della vita , i doveri piu stabili della so- 
cietà , e i più sacri ligami della Religione ri- 
messi si vedrebbero nell’ antico loro splendore , 
cd una nuova forza acquisterebbe quella dolce 
illusione , che indebolisce F orror della tomba , 
prolunga la nostra esistenza ne’ secoli futuri , e 
rende animate le molle dell’ industria nazionale 
che costituisce la forza fisica di qualunque socie- 
tà. Finalmente se i latti così di passaggio accen- 
nati ci assicurano , che la decadenza in cui oggi 
rittovasi il poter chiericale fu preparata passo 
passo dalla legge del celibato, anche un giusto 
fine di politica umana dovrebbe suggerirne l'abo- 
lizione per procurare il risorgimento se non del 
potere , almeno del decoro sacerdotale. 

Egli è vero che nell' ultimo generale Con- 
cilio i Principi temporali promossero lo stabili- 
manto di questa legge , ma sarà varo altresi » 
che le circostanze de’ tempi , la diversa posizio- 
ne degli affari han potuto presentare qualche ap- 
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parente vantaggio , che le vicende posteriori di— 
taostrano insussistente , e dannoso. Questo è il 
solito carattere di tulle le leggi della politica , c 
delia Religione : i bisogni della Repubblica sug- 
geriscono ■nuovi mezzi , anche direttamente oppo- 
sti alle antiche osservanze. Questo è lo spirito 
•della suprema ragion di stato , questa è 1’ unica 
carta , 1’ unico diploma , 1' unico giuramento , che 
la sovranità deve costantemente osservare. 

Ognun sa che coloro che sono destinati al 
governo de’ popoli hanno di tempo in tempo abo- 
lite le vecchie leggi per sostituirne delle nuove 
corrispondenti alle circostanze de' tempi , cd al 
bisogno della nazioue : Tuttavia le antiche leggi, 
•che passo passo vanno estinguendosi , furono pub- 
blicate con tutto 1’ apparato della Sovranità ; ma 
la salvezza de popoli è la suprema legge ; questa 
mira assorbisce tutte le altre , e distrugge qua- 
lunque sentenza o scritta , o introdotta per costu- 
me qualora si oppone all’ unico principio della 
ragion di stato. 

Povera la nostra Italia , se volessero oggi 
spolverarsi quelle oscure carte fabbricate ne’ tem - 
pi dell’ ignoranza , e della superstizione : i più. 
antichi principati verrebbero turbati dal pacifico 
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possesso , cd un Vescovo , un monaco , un abate 
potrebbe riprodurre le accennale donazioni. Un 
Arcivescovo di Milano , un P. abate di Chiara- 
Valle , un abate di Montccasino , un Vescovo di 
Parma , di Reggio , di Modena di Vercelli , e 
tanti altri farebbero lina luminosa comparsa. Ma 
noi abbiamo notato di sopra le ragioni per le 
cjnali solo il Papato seguitò ad azzardare simili 
colpi ingiuriosi alla Religione , alla politica , ed 
alla società. 

Ci sia lecito qui di fare una riflessione che 
forse è fuggita a tutti gli altri rinomati scrittori. 
La Chiesa ha per sua suprema ragion di stato 
nell’ esercizio della Sovranità spirituale ricevuta 
originariamente dal suo autore G. C. lo spirito 
delia carità. La carità fu sempre riguardata nel 
dominio spirituale come la base di tutto il gran- 
de edificio del cristianesimo ; e noi rifletteremo „ 
che la Chiesa usò di quésto spirito nella mede- 
sima maniera , che i Legislatori usarono della su 
prema ragion di stato. La salvezza temporale da’ 
popoli fu Ja legge fondamentale di tutte le ci- 
vili costituzioni , eia salvezza spirituale delle ani- 
me formò nell' antico codice chiesastico il punto 
di appoggio delle leggi sacre. 
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Ora noi vediamo , che le leggi sacre , anche 
nell' amministrazione de’ Sacramenti , da’ quali al 
dire dell’ autore della Pastorale sul Battesimo 
Cristiano (a), ha la religione la sua forma , c’i 
suo stabilimento , ebbero infinite variazioni. Gli 
antichi canoni detti appostolici , da’ quali comin- 
cia la serie de’ concilj , o sia delle leggi sacre, 
•ne fanno ima luminosa testimonianza. Questi ca- 
noni scritti in greco , sebbene falsamente fossero 
agli Appostoli attribuiti , sono però senza dub- 
bio il quadro fedele dell’ antica disciplina Chie- 
sastica. Tuttavia dove sono oggi andati i rigori , 
che ivi si leggono delle canoniche penitenze ? 
Dove più si ritrovano le ordinazioni su le mogli 
de’ Preti? La comunione sotto le due specie, il 
Battesimo per immersione , e cento altri rami di 
riti , e di cerimonie che furono divèrsamente di- 
sposti ne’ concilj posteriori , e nelle private ordi- 
nazioni delle Chiese Cattoliche, che ritennero an- 
cora usi diversi , come il bisogno de’ popoli » « 
le circostanze de’ tempi il richiesero ? 

Tuttavia non solamente i Papi approvarono 


(a) Pastorale del Arcivescovo di Tarsilo pag. 2 . 
pag. 14. cdiz. 1817. 
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gli antichi eoncilj , ma 1 ’ intero corpo della Chie- 
sa , cioè tutti i Vescovi cattolici giurarono su 
V osservanza di que’ primi stabilimenti. 

Quanti Papi prestarono il giuramento di fe- 
dalla agl lmperadori Regnanti anche a nome del 
popolo Romani ? la storia ne parla ad ogni pa- 
gina ; ma i tempi si mutarono , le condizioni 
furono diverse , e delle vecchia usanze niun con- 
to si tenne (a); 

Se dunque la Chiesa , usando della supre- 
ma ragion di stato spirituale , ha sempre soluto 
riformare le sue leggi secondo la diversa dispo- 
sizione de'tempi , e de’luogi , perche simile auto- 
rità dovrà negarsi ai capi delle nazioni , che so- 
no originariamente tenuti in forza della propria 
dignità ohe sostengono , a procurare il maggior 
vantaggio de’ popoli soggetti? I Papi medésimi 
quante manze praticate, e sostenute da’ loro An- 
tecessori han poi rese nulle e distrutto ?~ Roma 
dunque toglie- le leggi sacre , qualora si oppon- 
gono a’suoi interessi o di religione , o di politi- 
ca , e non potranno » principi abolire le antiche 


(a) Thomas, de uet. et nov . Eccl discip. pari. ?. 
fifr. a cop. niun. 14,. 
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usarne introdotte dall’ influsso papale anche eoa 
1* espresso consenso de’ principi di allora , qualo- 
ra tendono a diminuire lo splendore delia sovra- 
nità c si oppongono alla felicità , e sicurezza del- 
la nazione ? Se i princìpi spogliassero la Chie- 
sa di un diritto originario, o di successione» 
sarebbe un attenta uto coutro i titoli primitivi del- 
la ragione umana , ma subito che i sovrani abo- 
liscono quelle osservanze , che i loro medesimi 
antecessori , o essi ancora in altre circostanze », 
ed in altri tempi hanno, praticate , niun torto, re- 
cano alla suprema ragion di stato » anzi rei sa- 
rebbero di trascuraggine, se lasciassero sussistere 
usi contrari alla tranquillità della Naziooe. 

Questo argomento si chiaro viene a ricever© 
un peso di forza insuperabile , se si rifletti: in 
secondo luogo , che queste vecchie carte essendo 
tutte appoggiate sopra un principio o politico o. 
anticristiano » debbono per ogni titolo abolirsi 
qualora uè quel principio politico sussiste , nè 
più regge quella superstiziosa dottrina , che det- 
te luogo a simili privilegi E finalmente dimostran- 
dosi che simili pretensioni della Chiesa Romana 
furono la soitteute di tutte le traversie non sola 
niente del regno Napoletano , ma di quasi tuli t 
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i domili] dell’ Europa , e specialmente dell' Italia , 
facil cosa sarà 1’ esser convinti dell' obbligo , che 
la ragion di stato impose a Ferdinando IV. So- 
vrano delle doe Sicilie di abolire una memoria 
si funesta alla nazione , di cui è capo , e che un 
simile riflesso deve eziandio svegliare il medesi- 
mo zelo presso quei principi , «he serbano anco- 
ra ne’ loro liberi stati qualche avanzo di questa 
rancida potestà chiericale. 

A maggior schiarimento di questo impor- 
tante articolo.. Noi daremo un ristretto isterico, 
delle varie famiglie , che dominarono su i* due 
Regni di Napoli , e della Sicilia , e lo scopo di 
questa seconda parte del nostso discorso sarà: unir 
camente diretto a dimostrare quali sieno state le 
famose origini delie investiture. Vedremo colla, 
serie fedele de’ fatti., che simili resti dell’ infe- 
lice antichità italiana sono figli dell.' ignoranza 
della superstizione , e della malizia umana , a che 
la naturale combinazione degli: affari } e degl’ in- 
teressi de ’ popoli fecero innalzare la gran mac bi- 
na del potere chiericale , che fu poi dalla critici*, 
riflessione de’ politici riputata comunemente un* 
capo di opera, di continuate meditazioni , quasi 
ehe- ogni Papa ogni Vescovo.,, ogni monaco 
abbia pensato, da gran politico. 
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Tutte le più note rivoluzioni degl Imperi 
riconoscono la loro origine da picciolissime cau- 
se prodotte dall' azzardo , o sia dall’ concorso di 
varie circostanze , alle quali la politica o poco 
o nulla poteva contribuire. Se il Ro di Svezia 
presente voleva architettare la gran rivoluzione 
accaduta nel suo inalzamento al Trono colle ve- 
dute de’ politici , che l'hanno in seguito delinea- 
ta e descritta , la Svezia sarebbe forse tornata ai 
tempi anteriori a Gustavo Vasa (a). 

Roma ammise passo passo tutta 1’ Italia all' 
amministrazione della Repubblica : il Signor Pre- 
sidente di Montesquieu nel suo libro della gran- 
dezza, e decadenza ctc. vuole che questa massi- 
ma fosse una delle cagione della decadenza del- 
T Impero Romano ; ma vi sono altri politici che 
riiletterono che la massima di cui parliamo , fu la 
cagione che conservò per altro tempo la libertà 
della Repubblica , poiché essendo cresciuto con 
quel sistema il numero denotanti nelle tribù ; i 
grandi avevano bisogno di una eccessiva quantità 
di oro per guadagnare il partite della plebe , ed 


(a) Si avverta come innanzi si è detto dall’ editore 
•he quell’ opera fu pubblicata nel 1788. 
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avviarsi sempre più al dominio ed alla Monar- 
chia. Anche Cicerone fu de! medesimo avviso, 
c lo sostenne in faccia di Siila Dittatore. 

I popoli parlano e riflettono dopo il succes- 
so delle grandi rivoluzioni , e veggono mohe cose 
che o non vi furono , o non vi contribuirono : 
la natura opera similmente infinite rivoluzioni nel 
Globo ; vengono i naturalisti , e pretendono cal- 
. colare i gradi del potere , e 1' origine del feno- 
meno. Ma chi può conoscere il vero punto di 
quelle tante accidentali combinazioni , che pro- 
dussero 1’ eruzione che distrusse Erculano , e 
Porapcjo , il tremuoto che desolò la Calabria ? 
Queste ricerche sono eccellenti per coltivare lo 
spirito umano , ma lo vere sorgenti de’ gran 
eambiameuti fisici e morali saranno sempre na- 
scoste nella improvisa influenza di molte cause 
accidentali. 
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Prima di dare il saggia Istorico delle varie 
famiglie , che dominarono nei due Regni di 
Napoli e Sicilia , gioverà accennate alcune 
riflessioni , che serviranno a render più lu- 
minosa la nuova idea , che noi vogliami 
presentare al pubblico sulla primitiva ori - * 
gine delle così dette investiture. 


.Abbiamo bastantemente descritta la situazio- 
ne dell* Italia prima della venuta dei Normanni, 
ed abbiamo rilevalo eziandio , che il potere chie- 
ricale cominciò ad innalzarsi colla venuta de 1 Lon- 
gobardi. Allora fu che le massime feudali sparse 
per tutta l’Italia diedero orìgine ad alcune usan- 
ze , e prestazioni religiose. Le Chiese più •ìnsigat 
vantarono quasi un aria di dominio sopra le Chie- 
se minori , c queste furono soggette ad alcune 
contribuzioni destinate a riconoscere in certo mo- 
do 1’ alto dominio della Chiesa maggiore. I cen- 
si registrati negli antichi libri di quasi tutte ls 
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Chiese dimostrano essrt- questa una verità incon- 
trastabile. Quella che oggi chiamasi obbedienza 
stabilita nelle diverse Chiuse nel giorno per lo 
più del Santo Protettore ritiene ancora un lumi- 
noso argomento. I Vescovi ricevono in quel gior- 
no un alto di omaggio da tutto il Clero secolare 
e regolare , e dalle Congregazioni de’ laici con 
qualche segno di offerta indicante una specie di 
tributo. I Papi molto più grandi nella potenza , 
vollero questo segno di ossequio nel giorno di S. 
Pietro da' Principi della Terra , e perciò quella 
per lo più fu la solennità stabilita per simili ob- 
bligazioni , e diventò la più brillante fra tutte le 
feste della Chiesa Romana. Anche i. laici animati 
dal principio religioso , e dalla lettura del vec- 
chio testamento aveano per sommo pregio di of- 
ferire ai Ministri del Santuario alcune porzioni 
delle proprie rendite in riconoscimento dell’ alto 
dominio , che ha la divinità sopra tutte le pro- 
duzioni della natura. Queste due molle animaro- 
no il concorso delle offerte che si fecero alle 
Chiese ; ed è naturale » che le maggiori fossero 
a beneficio della Chiesa Romana per un riguar- 
do tanto superiore sopra tutte le altre , riputan- 
dosi generalmente la prima sede del Cristiancsi- 
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tuo , decorala dal principe degli Apostoli , e rap- 
presentata dai suoi successori collo specioso ca- 
rattere di Vicarj di Cristo. Quindi noi vediamo, 
clic in quasi tutte le nazioni , che riceverono il 
Cristianesimo si lilrovano i più luminosi monu- 
menti di donazioni a favore della Chiesa Roma- 
na , c la celebre fabbrica di S. Pietro meritò in 
ogni tempo , che la pietà de’ fedeli vi contribuis- 
se con abbondante limosina. 

Da questi principi troppo certi noi rilevere- 
mo , ebe la carta di Roberto Guiscardo riferi- 
ta da tutt’ i Scrittori per la primordiale del Re- 
gno di Napoli altro non fosse , se non che una 
continuazioue di collette volontarie, che già da 
gran tempo si riscotevano a favor di S. Pietro 
nelle provincie, che ora formano parte del Re- 
gno di Napoli; ed affinchè niun dubbio vi resti 
Su questa nostra , quanto nuova , altrettanto ve- 
ra riflessione , passiamo a darne le prove le più 
convincenti. 

Nel libro di Cencio Camerario noi leggia- 
mo le seguenti parole = Nel tempo in cui Ru- 
berto Guiscardo Oltramontano prese il Regno 
della Sicilia giurò sui Santi Evangelj di da- 
re al Papa Nicolò , ed ai suoi successori per 
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ciascun paio di bovi dodici denari di moneta 
di Pavia. Col T andare del tempo , allorché 
Papa Innocenzo andava in C alludo , Ruggie- 
ro Re di Sicilia stabilì di dargli annualmen- 
te per la Puglia , e per la Calabria seicento 
schifali. Quindi Guglielmo Re suo figlio aven- 
do occupala Marsia vi aggiunse altri [\oo. 
schifali nel tempo di Adriano (a). 

Da queste parole riconosciute generalmente 
per autentiche noi ricaveremo tutto l’ appoggio 
delle nostre riflessioni. 

Prima di ogni altro non si parla del tratta- 
to anteriore , che Roberto Guiscardo auea fatto 
con Lione IX. allorché nella nota battaglia di- 
strusse r esercito Pontificio , e prese prigioniero 
1’ accennato Pontefice , onde di quella tale Inve- 


(a) Ceucio Caitierario : Tempore , quo Roberlus Vi- 
scardus Ultramontanus cepit Regnu in S ialine juravit dare 
taclis Sacrosanctis Evangtliis , prò se , et prò suis he- 
redibus Domino Rlicolao Papae , et suis successoribus 
prò unoquoque jugo bourn duodecim denarios Papien- 
sis monelae : processa vero temporis dum Papa Innv- 
ceniius irei Ga.lutiuni , Roger ius lune Rei Siciltae con- 
rfiluit ipsi dare annualacr prò Apulia , et Calabria D.C. 
Schiphatos Posmodum vero PVillitlmus Rei ejus filius 
prò Marsia , quam occupaverat tempore ipsius Jnnocen- 
lii P.P. superadditil CCCC. schiphatos tempore Ha- 
driani. 
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sttlura di cui tanto si è parlato , niun conto noi 
farcino , ma gioverà soltanto riflettere, thè Papa 
Lione io tutte le sue lagnanze fatte a voce , e 
per lettera all’ Imperatore Arrigo IH. dipinse 
sempre i Normanni come devastatori delle Chie- 
se , miscredenti, e nemici di Dìo. Disse inoltre > 
che aveano essi occupate le cose di S. Pietro v 
ma non si lagnò mai che gli avessero tolto 
qualche Città , o Castello. Vedete dunque , che 
T essersi accennato lo spoglio , che i Normanni 
faceano, delle Chiese , c la perdita che il Papa 
soffriva delle cose di S. Pietro ci poita natural- 
mente a credere , che le Chiese e i Laici spo- 
gliati dal possesso dei proprj fondi non potevano 
più contribuire al Papa quelle tali esazioni , che 
sotto il titolo di S. Pietro erano allora introdotte 
in tutta 1* Europa , e massimamente nella nostra 
Italia, e che erano destinate dalla pietà de’ fe- 
deli al mantenimento delle lampadi sul Sepolcro 
de’ SS. Apostoli , alla costruzione della Gran Ba- 
silica , ed al sostentamento de' Papi , e del Clero 
Romano. Tuttavia Papa Lione IX. vedendosi trat- 
tato con tanta umanità dal suo vincitore Roberto 
Guiscardo , niun conto volle tenere delle accen- 
nate esazioni , che si riscotevano a favor di S. 
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Pietro sulle varie terre conquistate dai Normanni. 
Perciò egli lo assolve ; gli accorda la sua ponti- 
fìcia benedizione , e niun segno noi ritroviamo 
in questa prima così detta investitura , nè di 
giuramento di fedeltà , nè di promessa di servi- 
gio militare , nè di offerta di censo, nè di altra 
caratteristica , che indicar possa una investitura ; 
possiamo anzi rilevare da questo fatto istorico 
riportato dal Malaterra , da Ermanno Contratto, 
e dagli altri monumenti di quel tempo , che 
Papa Lione riaunziò a favore de’ Normanni l’esa- 
zione di quelle offerte , che la Chiesa Romana 
riceveva da varj luoghi della Puglia. 

Passiamo dunque al secondo fatto , che si 
accenna nel libro di Cencio Camerario da noi 
citato. Si nota in questo luogo 1’ obbligazione 
contratta da Roberto Guiscardo a favore del 
Papa Nicolò II. di pagare ogni anno dodici de- 
nari di moneta di Pavia per ciascun pajo di bo- 
vi. I scrittori coevi a questi fatti dei Normanni 
ci assicurano , che Papa Nicolò era molto angu- 
stiato pel dominio della città di Roma occupata 
dai capitani , e per molte altre Terre di S. Pie- 
tro conquistate dai Normanni . Fra il tumul- 
to di queste vicende Roberto Guiscardo offre al 
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Pontefice le sue forze per abbattere i Principi 
Romani , e restituisce al Papa le Terre di S. 
Pietro , che avea occupale, e quindi si vede as- 
soluto dalle scomuniche, e restituito nella grazia 
della Santa Sede. -Or qui noi osserviamo , che 
•non si parla delle cose di S. Pietro , donde fil- 
eni cosa « conchiudere , che i Normanni dopo la 
•morte di Leone IX. setto ài Pontificato di Vit- 
tore II. e Stefano IX. altri luoghi appartenenti 
allo stato della Chiesa ridotti aveano sotto il 
doro dominio , e tanto dinotano 1' espressioni di 
•essersi restituite le Terre di S. Pietro. Inoltre 
T impegno che Roberto Guiscardo ebbe in que- 
sta occasione di conciliarsi l’amicizia del Papa, 
i bisogni in cui trovavasi la Chiesa Romana per 
la mancanza di quasi tutte le sue rendite occu- 
pate dai Principi Romani , fanno facilmente in - 
tendere la prestazione , alla quale Roberto si ob« 
bliga per gli accennati dodici denari di moneta 
di Pavia per ciascun pajo di bovi , e questa cer- 
tamente esser dovette una rinnovazione dell’ an- 
tico pagamento , che esigevano i Pontefici nelle 
Provincie della Puglia sotto il titolo di sopra 
indicato di cose di S. Pietro : vale a dire Ro- 
berto Guiscardo rimise in osservanza quelle an- 
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liche cose di S. Pietro , clic Lione IX in com- 
penso de’ liCnèficj ricevuti nella sua prigionia non 
curò più ripetere. Nè deve questa aversi per una 
.semplice congettura : il danaro di Pavia , che si 
•accenna nel l'bro di Cencio Camerario è un ar- 
gomento insuperabile di essere questa stata una 
vecchia colletta stabilita a favor della Chiesa Ro- 
mana fin dai tempi dei Ite Longobardi , poiché 
essendo stata Pavia la sede di questi Principi , 
il danaro di Pavia fu la moneta destinata a que- 
ste religiose contribuzioni : in altro caso , se la 
contribuzione era nuova , Roberto Guiscardo 
1 avrebbe regolata colla moneta corrente , e non 
già colla moneta de’ Longobardi , tanto più clic 
in qnc' tempi ogni comunicazione crasi sdenta 
fra aucsti stali , c i Ite d’ Italia , per cui strano 
sembrerebbe , che un censo nuovamente stabilito 
si fosse regolato colla vecchia moneta de’ Longo- 
bardi. 

luoltrc quale strana maniera di tributo sa- 
rebbe questa stata per un conquistatore , e a 
quanti imbarazzi questa esazione avrebbe dovuto 
dar luogo ? 

Tuttociò dimostra , clic si volle in questa 
occasione ristabilire gualche antica colletta , che 
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ì Papi riscuotevano dalia Puglia per quel titolo 
di sopra accennalo. In pruova di ciò l’i&tesso luo- 
go di Cencio Camerario ci fa sapere , ch« Rug- 
giero Re di Sicilia regolò il suo censo per la 
Puglia , e per la Calabria non già coll’ antico da- 
naro di Pavia , ma bensì con i sebifati , eli’ era 
la raoneta,corrcnte sotto il dominio dei Greci 
Impcradori , ai quali fu tolta dai Normanni la 
Calabria , *d il rimanente delle Provincie Italia- 
ne : Vedete dunque , clic queste prestazioni era- 
no già in uso nelle varie provincia , e si regola- 
vano colle auliche monete. 

Il giuramento , • la promessa di difesa , e 
tutto ciò che indicano i termini di questa sccon~ 
da concessione architettata sull’ aria di una in- 
vestitura feudale , non solamente in nulla si op- 
pongono al nostro sistema , che anzi giovano a 
maggiormente stabilirlo. Abbiamo nella prima 
parte di questo discorso dimostrato colle ragioni, 
e co' fatti , che P origine delle investiture deve 
ripetersi da quel principio , che fece credere ai 
Papi ^ che nel dare i titoli di Duchi , di Conti , 
di Re rappresentassero non solamente la figura 
di quei primi Sacerdoti d’ Israello , che ungeva^ 
no coll 5 olio sacro la testa de’ regnanti , ma che 
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simile atto iudicassò eziandìo un titolo di sovra- 
nità generale sopra tutti i regni del mondo , es- 
sendo già divenuta comune 1’ opinione , che a 
S. Pietro furono date le chiavi del cielo , e le 
corone della terra , onde anche nelle lezioni del 
breviario Romano furono aggiunte quelle note 
parole , che non si erano lette prima nel vange- 
lo : E a te furono doti luti' i regni del mon- 
do (a). 

Meraviglia dunque non fia , che Roberto 
Guiscardo , il quale fu in questa occasione de- 
corato dal Tapa del titolo di duca , e dichiarati 
i suoi stati duchea , abbia prestato alla santa se- 
de il suo giuramento con quei termini che dino- 
tano vassallaggio , e tributo. Ma oltracciò abbia- 
mo il consenso di tutte le nazioni che conserva- 
no negli antichi loro monumenti i resti di queste 
volontarie offerte dedicate al principe degli Apo- 
stoli , e sappiamo ancora , che i Pontefici Roma- 
ni spedivano alcuni Diaconi , o Suddiaconi per 

farne T esazione , come costa dalle lettere di Gre- 

I 

(a) Breviaiio Romano. In festo Cathedrae S. Petri 
Le d. VI. Rtspons : I. Tu « Pastor oviun Princeps apo- 
stolowm : Ubi tradidil Deus omnia regna mundi j et 
ideo et. 
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gnrio Magno , Nicolò I. , Innocenzo III. cd al- 
tri (a). 

.Esiste ancora una bolla di Nicolò Papa IV. 
in cui si notano tuli’ i censi che la sede di Ro- 
ma esiggeva dalle chiese del regno di Sicilia , 
campagna, e marittima , e simili prestazioni era- 
no sempre indicate in segno della proiezione , 
«he ciascun regno si riprometteva dal principe 
degli apostoli S. Pietro, onde cose di S. Pietro 
per lo più l'urono nominate ; e dalle lettere di 
Papa Gregorio Vjl. chiaramente rilevasi , che 
tali censi furono anche esatti nella Francia (ù). 

Giova qui il riferire le parole di quel Papa; 
Egli ripete una colletta dal regno di Francia sul 
solo appoggio , che S. Pietro doveasi avere da 
i francesi come il padre , e pastore di quella ri- 
nomata nazione. 

Bisogna dire a tutti i laici , ( ecco le sue 
parole ) e f». d' uopo ancora , che loro si co~ 


(a) Vedi il Du-cange in «lussar, ve rb. ceasus et Oerb. 
de nari ut S. Pel ri. 

(b) Gng. FU. lib. FUI. (pisi. ult. Dicendum est 
aulerri omnibus Gallis , et per veratri obedientiam prae- 
cipiendam ut unaquaque Domivi saltem unum denarium 
annuatim folvat Bealo Petro , si curii recognoscunt l'a~ , 
t rem , et Pastarem tuum more antiquo. 
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mandi inforza della vera obbedienza , che eia - 
schcduna famiglia paghi dimeno un danaro di 
anno in anno al beato Pietro , se vogliono cor - 
rispondere a quella venerazione , che meritò il 
padre , ed il pastore della nazione. Queste sono 
le frasi che usa un Papa tanto impegnato a sta- 
bilire una monarchia generale sopra le signorie 
de' regnanti. 

Nè fu diversa 1’ esazione che si usò nell' In- 
ghilterra , ed anche nella Scozia. Lo stesso Cen- 
cio nel libro dei censi scrive , che 1’ abbazia di 
Kaelkv in 1. scozia pagava alla camera apostolica 
unum aureum , vel duos soiidos sterlingorum : 

Una pura limosina fu il celebre deDaro di 
S. Pietro , che si pagava dagl' Inglesi , malgra- 
do il giuramento di fedeltà , che talvolta pre- 
starono quei sovrani. Un luminoso esempio cade 
a proposito pes confermare questo nostro sistema. 
Lo stesso Gregorio VII. che fu sicuramente il Pon- 
tefice più impegnato a sottoporre alla S. Sede lutti 
ì regni della Urrà , fece richiedere Guglielmo il 
conquistatore del solito denaro di S. Pietro , e 
del giuramento di fedeltà : ma Guglielmo non 
ebbe difficoltà di mandare quella solita collctta , 
che si faceva nel regno d' Inghilterra di uno 


Digitized by Googte 


3 ; 

Sterlino per famiglia a beneficio (li S. Petro ; 
sul punto però elei giuramento di fedeltà non 
volle in ogni conto condiscendere ; ed il Papa 
conoscendo di non aver alcun titolo per soste- 
nere la sua pretensione , non avanzò altre premu- 
re. E' degno di leggersi I intiero passo , che ab- 
biamo di sotto registrato (o). 

Al ebe si vuol riflettere , che Guglielmo per 
un fine politico diretto ad autorizzare la sua in- 
vasione , e ad opprimere i Sassoni coli’ ingrandi- 
mento de" Prelati Normanni soffri, che i Papi molte 
usanze introducessero a favore della S. Sede nel 
regno d’ Inghilterra. L’erudito Toromasini snggia- 
mente riflette , che i Papi eran solili di esiggere 
simili atti di ossequio solamente da coloro , che 
di propria voloulà voleauo tributarli , ma non già 


(a) Lrgalus tuus , me admonui! , quattrini libi , et 
successoribus tuis fidelitatem , et de pecunia quatti an- 
tecessore s mei ad Ilimatiam Ecclesiam millere so/ ebani , 
meli us cogitarmi : Unum adulisi , alterwn non ad misi. 
Fitte! datari facere notai , ntc volo . quia non ego pro- 
misi nec antecessore s mei A nteerssoribus tuis ftctsse com- 
perili. Al che ritiene il Tommasioi , ella ii Pontefice si 
acquietò , conscius ejustnodi ob Se qui a a volentibus suscir 
pere , non exigere ab invitis. Tommasini de velcri et no- 
va Eccles, dissipi, par!, 3. lib. 1. cap. 3t. muti. 



88 

da quei che si ricusavano a tali volontarie pre- 
stazioni (ci). 

Se il rifiuto della Ghinea fatto in quest’an- 
no fosse stato calcolato ccn queste fondate rifl's- 
sioni , forse non si sarebbero pubblicate quelle 
carte ingiuriose allo spirito della Chiesa ed aLlo 
splendore del Trono. 

I fatti finora registrati ci convincono che 
l'origine di tutte le prestazioni deve ripetersi da 
una volontaria offerta , che i fedeli faceano alla 
Chiesa Romana per meritarsi il patrocinio del 
principe dogli Apostoli : tanto dinotano le con- 
tribuzioni di un denaro nella Francia , e di uno 
Stellino nell* Inghilterra , c tanto eziandio dimo- 
stra la prestazione di dodici denaj di moneta 
di Pavia per ciascun pajo di liovi registrata nel- 
la cosi d<tta investitili a di Roberto Guiscardo. 
C nolo altresì , thè allorché si permutavano » 
generi fra di loro , dicevasi per esempio , che un 
bue valeva dicci pecore , perchè era convenuta 
fra i contraenti , che permutandosi un bue con 
dicci pecore non lasciava Ira i contraenti nc cre- 
dito , nè debito ; c perciò sostituita la moneta 


(u.) Ibidem. 
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alla permuta dei generi si mantennero presso a 
poco le medesime proporzioni , e da rio ne ri- 
leviamo , che 1’ antica limosina che si d->va fin 
dal tempo de’ Longobardi a favore di S. Pietro 
sopra i fondi della Puglia avesse dovuto rego- 
larsi a proporzione della quantità de’ bovi desti- 
nati alla coltura ; coinè quelli , dai quali poteva 
xilevarsi la maggiore , o minor dovizia dei pos- 
sidenti che faccano le loro oflèrte. 

Si aggiunge a spanto abbiam detto la co- 
stante consuetudine di que' tempi di offerire non 
solamente n S. Pietro , ma. a tutti que’ Santi , 
che si presero per tutelari delle città , delle cam- 
pagne e fino , degli’ animali alcune contribuzio- 
ni dal prodotto de’ proprj terreni. Le antiche car- 
te , i libri de’ censi che si conservano nelle Chiesa 
Cattoliche lo dimostrano. S. Antonio Abbate ve- 
nerato con tanta divozione nel regno di, Napoli 
fu distinto in ogni popolazione colle più ricche 
offerte , che formarono ne’ tempi posteriori i tan- 
ti beneficj , c le tante badie Antoniane. S. Vito 
la di cui protezione si fece valere contro la mor- 
sicatura de’ cani , meritò eziandio abbondanti ri- 
compense. I cavalli ritrovarono una protettrice 
nella Madonna dell’ Incoronata di Foggiale sic- 
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come sommo è l’ interesse di conseivarji per gli 
usi della coll nra , e della vita perciò quel San» 
toario fu arricchito di molte rendite , che fecero 
nascere passo passo una pingue Badia. Le pecore , 
i bovi , le vacche , e (manco i porci , e le galline 
doveano godere di una speciale protezione , che 
rendeva poi le Chiese destinate al culto de’ San- 
ti Protettori doviziose all’eccesso. Questa è la 
primitiva origine delle rendite sacre , e la Chie- 
sa Romana fu superiore a tutte le altre por quel- 
le note ragioni , che abbiamo accennate. Al che 
si vuol riflettere , che la solita smania de' popoli 
di ritrovare ne’ loro armali religiosi e politici le 
♦rocce delle più rinomate antichità , fece facilmen- 
te stabilire i J opinione , che S. Pietro avesse fon- 
dato quasi tutte le chiese del regno , riputandosi 
sommamente onorata una popolazione nel credere , 
eli* 1 loro maggiori fossero stati battezzati dal 
prine pe degli Apostoli. Riguardato dunque S. Pie- 
tro anche come fondatore di queste Chiese , nuo- 
▼i diritti acquistò sulle rendite de’ possidenti. 

Ecco ristrette le idee tanto confuso di tri- 
buti , e d' investiture sotto le semplici vedute dello 
spirito di que' tempi. Le offerte destinate sui 
beni di luoghi pii , e laicali a favore della Chic- 
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Sa llomana supcriore nella potenza , e nella di- 
gnità a tutte le Chiese cattoliche furono riputate 
ne tempi posteriori un tributo di vassallaggio. La 
concessione de’ titoli addetti alle signorie tempo- 
rali , 1’ imposizione delle corone reali furono i 
mezzi efficaci per introdurre il gran sistema del- 
la sovranità Papale sopra tutt' i dorninj dell’ Edro- 
pa , e l’opinione generale , che a S. Pietro ap- 
partenessero i regni di tutta la ferra autorizzò 
questi atti solenni , e svegliò nel cuore de’ regnan- 
ti il desiderio di ottenere da’ successori del prin- 
cipe degli Apostoli quel segno di onore, di gran- 
dezza, e d’ impero, che aveano già per natura in. 
virtù delle proprie conquiste, e della sommessio- 
ne de’ popoli. 

Questo riflessioni fatte cosi di passaggio su 
le vecchie carte , sono unicamente dirette a svi- 
luppare la confusione, che ci presentanole scrit- 
ture forensi , poiché uon è- nostra idea di soste- 
nere i diritti primordiali della Sovranità con 
queste infelici ricerche , che tanto torto recano 
allo splendore del Trono. Noi lo ripeteremo più. 
d» una volta : la Sovranità tiene la sua base su 
la suprema ragion di st^ta , e qualunque diplo- 
pia , giuramento , o altra dio-Solenne , die 
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oppone ai titoli primitivi ilei Sovrano destinato 
a procurare la salvezza ile’ suoi popoli , è per 
sua natura nullo , el illegittimo. 

Dopo queste premesse passiamo a quel saggio 
istorico , che si propone a solo fine di provare , 
che queste vantate regalie della Sede di Roma 
sul regno di Napoli furono la sorgente di tutte 
le traversie , alle quali videsi esposta questa fe- 
licissima parte del globo ; donde ne deriva l’ob* 
bligo , che detta la suprema ragion di Stato a 
quei che ne regge 1’ Impero , di abolire una 
volta i vani titoli di queste vecchie carte , e di 
assicurare la pace , la tranquillità , e la salvezza 
de’ popoli soggetti. Salus populi suprema lex. 

Lasciando dunque le antiche memorie del re- 
gno , diamo principio dai tempi de’ Normanni , 
allorché cominciano a sentirsi i nomi di tributi , 
e d’ investiture. ' 

I scrittori della storia, che poco cura presero 
della vera origine delle cose , ci fecero sapere , che 
una truppa di Pellegrini stranieri venuta a solo fine 
di venerare i nostri Santuarj del regno secondo lo 
spirito divolo di que' tempi , preparato avessero 
la gran rivoluzione di questi regui. Sotto qnestn 
aspetto ci rappreseotsno l' arrivo de’ Normanni : 
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rtà -essi non si ricordarono , che questi divoli 
pellegrini arcano già mollo prima dato il sacco 
alla Francia , e non avendo altro da prendere , 
accettarono una provincia quasi deserta , che fra 
essi divisero , c Normandia appellarono. Egli è 
certo , che nel ioiG. vi erano già nel regno i 
Normanni : la divisione de’vaij principi , che 
dominavano in queste Provincie diede luogo a 
questi valorosi Avventurieri di rendersi signori 
dei due regni. Sul principio le varie fazioni de 
dominj Italiani fecero abbracciare ai Normanni 
diversi partiti secondo le circostanze più favore- 
voli. Le prime conquiste meritarono anche , che 
a Raùlulfo capo de’ Normanni si dasse il titolo 
di Conte su le Terre occupate , e 1’ investitura 
dell’ imperadore di Occidente Corrado II. l’anno 
»o58. nc avvalorò il possesso. 

La cattiva corrispondenza che gl’ fmperadori 
di Oriente usarono poi verso i Normanni dopo 
che questi tolsero la Sicilia dal giogo de’ Sara- 
ceni , fece si , che distaccati dal di loro servizio 
presero ad occupare tutto ciò che i Greci pos- 
sedevano nella Puglia. Questi domili) nuovamen- 
te acquistati furono per consenso dell’ armata vin- 
citrice concessi a Guglielmo figlio primogenito 
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di Tangredi ( Gentiluomb di Haateville nella 
bassa Normandia ) e fu proclamato conte di Ma- 
tcra l’anno io4*. Ma siccome le nuove terre era- 
no state tolte al dominio degl’ Imperadori di 
Oriente , perciò i Normanni non potendo sperare 
da questi l’ Investitura delle nuove conquiste , si 
rivolsero ad Arrigo III. Imperadore di Occiden- 
te , e 1’ ottennero 1’ anno 1047 . Vedete che sino 
a quest’ epoca i Papi non azzardarono colpi im* 
periati , siccome fecero nella decadenza dell’ Im- 
pero. L’ aria del Campidoglio , la debolezza di 
un Imperadore lontano , le opinioni , religiose 
sparse , e sostenute dal fratismo , le divisioni di 
tanti piccioli principi dell’ ilalia , tutto concorse 
ad animare la politica papale , e tentare il gran 
colpo di render la S. Sede dispotica de’ regni , 
c de’ Sovrani. 

Verso la metà del secolo undccimo i Norman- 
ni furono in possesso di quasi tutto il regno di 
Napoli . alla riserba della Calabria posseduta dal- 
1’ Impero Greco , e dei tra Ducati di Capoa , 
Napoli , e Gaeta occupati da Principi indipen- 
denti. 

Roberto altro figlio di Tancredi succeduto alla 
signoria della Puglia ebbe la sorte di far ,'prigioj 
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nicro il Papa Lione IX. che volerà acquistare 
la citlàidi Benevento cedutale dall' Imperadore , 
e discacciarne il Duca possessore. (Questo Pupi 
già prigioniero per rendersi accetto al partito dei 
Normanni , e per dare loro un compenso , giac- 
che lo aveano trattato con infinita umanità nella 
sua prigionia , fece uua solenne dichiarazione , 
colla quale stabilì , che tutte le Terre gin prese 
da’ Normanni , ed anche quelle clic avrebbero 
acquistate in seguito , fossero ad essi per giusto 
titolo appartenenti , e a tutti i loro legittimi di- 
scendenti (a). 

Ecco la prima concessione di un Papa pri- 
gioniero , che per togliersi da imbarazzi , e per 
guadagnare il ducato di Benevento investe i Nor- 
manni di ciò , che di già aveano acquistato , c 
quello che fa maggior meraviglia , anche di ciò, 
che avrebbero potuto in appresso acquistare. Que- 
sta è una delle fracce del potere imperiale eser- 
citato dai Papi contro il uoto assioma nomo dat 
fjuod non habet. Perciò saggiamente avvertì 
S. Bernardo : che non può darti il Papa ciò ch’o- 


(a) Gaufrid. Mai a terra Iib. I. Pistor, Muratori an- 
nali d’ italia auao $059. -'1 -C. 
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gli con ebbe mai : Nec enint ( PontifeX ) Ubi 
date <]uod non liabcbat , potuti (a). • 

Multe cose furono dette per giustificare le mos- 
se guerriere di Lione IX. , poiché si trova scrit- 
to nel catalogo dei Santi. A noi sembrano mollo 
inutili queste lunghe ricerche. Abbiamo nel vec- 
chio testamento un Santo Re pubblicamente adul- 
tero ; c nel nuovo si venera uno spergiuro , che ' 
fu principe degli Apostoli. I santi non furono 
sempre santi. Lione forse cambiò condotta nel 
termine de’ suoi giorni. 

L’ anno i obg. riusci ai Normanni di scac- 
ciare i Greci dalla Calabria , e di occupare i du- 
cali di Capoa , c Gaeta : allora fu che temendo 
della gelosia degl’ Imperadori di Occidente > e di 
Oriente , contro i quali le proprie forze sarebbe- 
jo stalo mollo inferiori , si rivolsero ai mezzi 
della superstizione per autorizzare il dominio de’ 
muovi acquisti. I’er attaccare dunque alle loro 
terre un titolo inviolabile pensarono di riconci- 
liarsi colla S. Sede. Niccolò li. allora Pontefice 
colse con infinito gusto questo prezioso momen- 
to , poiché sommo bisogno egli avea in quel lem- 


(a) $. Ber. lib. i. de confiJ. cap. 6. 
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pò dclì'ajuto di questi principi per venire à ca- 
po de' suoi ambiziosi disegni* Egli dunque det- 
te l’Investitura a Roberto l'anno io5g. di tutte 
le terre che possedeva , e stabili quella presta- 
zione sopra ciascun pajo di bovi valutata colla 
moneta di Pavia , di cui abbiamo di sopì a par- 
lato. Vi aggiunse anctìra 1* investitura della Sici- 
lia a favore dell’ isteSso Roberto , non ostante che 
allora fosse dominata da’ Saraceni («). Questa 
investitura di Ni. olò II. fu poi co’ medesimi ter- 
mini ripetuta da Gregorio VII. e da Callisto , 
sebbene dal Papa Gregorio furono usate alcune 
et pressioni , che dinotano conferma di terre con-* 
cesse ai Normanni da’ Pontefici anteriori , cosà 
che non si rileva da verun monumento ^ poiché 
delle sole cose di S. Pietro fu parlalo ah antico. 
E’ degno di r flettersi , che Roberto Guiscardo 
non volle prima prendere 1 investitura * onde fu 
solennemente scomunicato dal medesimo Papa l’an- 
no 1074 nel concilio tenuto in Roma (6) ; ma 
gl’ interessi politici , e le circostanze dei tempi , 
1’ indussero quindi a riconciliarsi colla sede di 


(a) tinti, di Atur. ann. 1074. 

(hj Muratori alimi. «T luiia aun. io$g. 
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Pietro, giurò fedeltà, vassallaggio, tributo, e, 
fu tosto restituito nella grazia del cielo. Ecco le 
famose origini di questi titoli vacillanti. 

Riuscì fi liccmcnte ai due figli di Tancredi 
Roberto Guiscardo , c Ruggiero I. di acquistare 
la Sicilia 1 ’ «mio 1072. Ruggiero rimasto al go- 
dimento della Sicilia col titolo di Conte j>cr to- 
gliersi ai disturbi die cagionavano i legali a ba- 
lere del Papa col diminuire l’ autorità de Vesco- 
vi , e metter mano ancora negli affari temporali, 
obbligò il. Papa Urbano li. a nominar lui , e 
tutti i suoi successori Legali nati della sede A- 
postolica con una bolla spedita a Salerno nel Lu- 
glio del io<^8 per Giovanni Diacono della chie- 
sa Romana. Questa bolla fu confermata nel 17 *8 
da Benedetto XHI. ; ma finalmente dopo varie 
vicende 1 ’ anno 1 i 3 o Ruggiero II. figlio del pri- 
mo riuni sotto il suo dominio tulle le p^oviucie 
che formano oggi i Regni di Napoli , e di Sicilia. 

Allora fu clic si pensò «1 titolo di Re , non 
avendo fin a quel tempo avuto che il titolo di 
duca della Puglia , e conte della^ Sicilia. Un as- 
semblea di tutti i Signori del regno tenuta iu 
Salerno trovò troppo giusta 1 ’ idea di Ruggiero, 
il quale secondo lo stile de’ tempi si diresse ad 



i 


9 !' : 

Anacleto , 'die allora contrastava al Papa Inno* 
cciuo II. il Pontificato di Roma. 

Può ciascuno i macinare con quanto trasporlo 
simile dimanda fisse ricevuta: Anacleto con una 
Imlla ebbe 1 ’ occasione di procurarsi l’ amicizia di 
Ruggiero , clic pur troppo poteva influire a ren- 
derlo supcriore al putito d Innocenzo II. Egli 
dunque lo dichiarò Re della Sicilia , della Puglia, 
della Calabria , c di tutte le Terre accordate a 
Roberto Guiscardo. La bolla porta la data del s 6 
Settembre n5o,c poco dopo nel Dicembre del- 
lo stesso anno Ruggiero fu coronato a Palermo 
dal Cardinale Conti mandalo espressamente dilli’ 
alili- Papa Anacleto. ; .■ 

Alcune riflessioni noi, faremo su questa in- 
vestitura data a Ruggiero poiché sono dirette 
al nostro scopo. 

Anacleto sperava mollo dalle forze di Rug- 
giero , c su questa fiducia egli non ebbe difficol- 
tà di ampliare i termini della sua bolla , malgrado 
,lc anteriori ristrette investiture accordate da Gre- 
gorio VII. e da Callisto II. Viene riserbato alla 
S. Sv.dc il ligio omaggio , e un ccpso annuale 
che si fissa a 600 Schifali, (u). 

fu) Un autore do’ nostri- giorni clic molle coso nuova 
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Due altre circostanze particolari rendono in- 
teressante questa bolla anlj Papale. I Papi aveano 
delle pretensioni assai deboli sul ducato di Saler- 
no , onde non si vede compresa in questa inve- 
stitura , non ostante che Ruggiero lo avesse acqu : - 
stato con quelle toedesime ragioni , colle quali 
possedeva il resto del RegnOj Al contrario Ana- 
cleto lo investe del ducato di Napoli , e di quello 
di Capua , che in quel tempo erano nel dominio' 
de’ loro legittimi signori per un diritto indubita-- 
to. Ruggiero su i appoggio del nuovo titolo si 
rese dopo pochi anni signore de’ due Ducati ac- 
centisi! , e la Bolla servì di pretesto alla sua oc-* 
/ 

cupazione. 

Dopo la morte di Anacleto, Innocenzo IR 
sostiene sempre la validità della sua elezione , 
malgrado le opposizioni di Ruggiero , ma dopa 
vario vicende fu fatto prigioniere da lui , ed al- 


prouiisc al pubblico , ci fa s-ipere , che lo Schifalo era 
mumta Bizantina che correda in Italia. In lai modi» la 
notizia di questa moorla resti più oscuri elio prima non 
era Noi siamo molto tenuti alte illustri ricerche del 
tonte pies dente Cari; , il quale con chiarezza di ragioni, 
e di mutui menti ha ulevalo , che lo Schifato era presse 
a pud come una doblda coerouie. Vedi le opere di que- 
sto celebre Letterato delia nostra balia 
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lora si venne ad un trattato di accomodamento , 
di cui 1’ articolo fondamentale fu la conferma 
dell’ investitura di Anacleto. La Bolla fu spedila 
il dì i!\ Luglio del ir3g. La sola differenza del- 
la Bolla cP Innocenzo consiste nell* accordare il 
titolo di Re su la sola Sicilia , nominando poi 
Ruggiero Duca soltanto della Puglia , c principe 
di Capua. 

, Nelle circostanze di tempi sì stravaganti per 
la forza della opinione , che serviva di prete- 
sto a disturbare il possesso pacifico degli stati 
maraviglia non è , se i nuovi conquistatori co» 
tanto studio si procuravano simili conferme. La 
politica de’ Papi maneggiava questa idea de’ po- o 
poli con infinita avvedutezza , e l’ Investitura fu 
sempre lo specioso pretesto o di acquistare qual- 
che nuovo dominio , o dt vantaggiare i proprj 
nipoti, o di vendicarsi di qualche Principe riso- 
luto , che niun conto teneva degli anatemi, e do* 
fulmini di S. Pietro. 

A questi punti di veduta possono richiamar- 
si T epoche diverse di tali concessioni , come lo 
dimostreranno i fatti posteriori della storia del 
Regno , che si accordano co’ monumenti delle al- 
tre nazioni , dove simili tratti del potere Papale- 
furono comuni. . 
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Nel Febbrajo del n 54 mori in Palermo Rug- 
giero , al qual succedi Guglielmo I. che già era 
stato coronalo in Palermo l'anno n 5 i vivente 
il padre. Questo principe dopo varie vicende col- 
la Sede di Roma , finalmente si riconciliò con 
Adriano IV. , il quale lo investi di questi Regni 
senza riserba di que’ Principati , ebe prima non 
furono espressi dai Papi anteriori y e fu cresciu- 
to il censo degli annui Schifati 600 in altri 4 °° 
per la Marca , e non già 5 oo come crede Ginn- 
none e Muratori : forse questi autori pon ebbero 
allora presente il libro de’ ceosi di Cencio Ca- 
merario da noi di sopra citato . Nel mese di mag- 
© gio del 1166. fini di vivere in Palermo; e la- 
sciò la successione del regno a Guglielmo II. suo 
figlio , a cui per la minor età fu data per tu- 
Irice la Regina Margarita sua madre coll’ assi- 
stenza di tre Consiglieri di Stato . Ebbe questa 
principe per moglie G iovanna figliuola di Arrigo 
Re d’ Inghilterra , ma quest’ ultimo Re della raz- 
za Normanna venne a morir© sensa successione ' 
r anno 1 189. Una sola principessa vi rimaneva 
figlia di Ruggiero II. primo Re della Sicilia ma- 
ritata con 1 ’ Imperadore Arrigo VI. della famiglia 
Svcva. Il diritto di questa Principessa alla suc- 


sd by Google 


io3 

cessione era incontrastabile per qualunque lato 
volesse riguardarsi. 

Tuttavia alcune note fazioni suscitate nel re- 
gno fecero preferire un figlio spurio del Duca 
Ruggiero , figlio primogenito di Ruggiero II. chia- 
mato Tancredi nato da un illecito commercia del 
Duca con una Contessa di Lecce. 

Il Papa dovea certamente per diritto oppor- 
si a simile elezione , o almeno negare L’ investi- 
tura ad un principe bastardo col pregiudizio del- 
la vera , ed unica Erede di Guglielmo. II. Ma- 
il valore di Tancredi, la vicinanza delle sue for- 
ze non suggerivano alla politica papale i senti- 
menti del diritto : fu dunque lo spurio Re inve- 
stito solennemente del reguo dal Papa Clemen- 
te III. , e ne trasferì- il dominio dopo la sua mor- 
te a Guglielmo III. suo figlio. Arrigo VI. non- 
avea perduti di mira i diritti della sua sposa : 
la morte di Tancredi lo animò ad eseguire il- di- 
segno , che facilmente potè riuscirgli , attenta la 
fresca età di Guglelmo HI. , eia solita smania 
della nazione, eli riconoscere nuovi padroni. Fu- 
rono dunque ceduti da Guglielmo i regni ad Ar- 
rigo VI con alcuni patti , die poi non si esegui- 
rono , anzi con un furore eccessivo fu mnltral- 
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tato Guglielmo , e la sua famiglia , e fu financo 
turbato - il riposo delie fredde ceneri di Tancredi.» 

Passò in tal modo il dominio delle Sicilie 
alla famiglia Svcva , e i Papi non lasciarono al 
solito di profittare di tutte le occasioni favorevoli 
per dilatare la giurisdizione della Chiesa . Do- 
po la morte di Arrigo. VI. succeduta in Messi- 
na il dì 29 Settembre 1197 venne anche a man- 
care la sua moglie l’ lmperadiiee Costanza ai if 
Novembre 1 198. , e con accorto v ma non felice 
consiglio lasciò il suo piccol figliuola Federica 
sotto la tutela, e baliato d’Innoccnzo III.. Que- 
sto Papa più dotto e politico de’ suoi predeces- 
sori seppe mettere a profitto un occasione si fa- 
Torevole per dilatare le ambiziose miro della su» 
•Sede. Non contento del diritto delle investiture» 
pretese esser riconosciuto come diretto signore 
de’ due regni , usurpandosi le più supreme re- 
galie. 

, Giunto Federico all’ età maggiore , non po- 
tò soffrire , che la sua autorità fosse minore di 
quella , che usala aveano i suoi gloriosi prede- 
cessori. Di qui ebbero origine le irreconciliabili 
discordie che sostenne coi Papi successori 4 ’ In- 
nocenzo nel corso del suo lungo regnare. Unoria 
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III. appena montato su la Caledra di S. Pietro , 
sviluppò contro di lui tutto il suo maltalento , 
annunziandogli , che lasciasse a sua disposizione 
i regni delie Sicilie , perchè essendo egli irnpe- 
radore, potea credersi , che facessero parte del- 
1 ’ Impero , e non si riputassero feudi della Chie- 
sa. Per quante promesse , e giuramenti, per 
quante generose offerte far potesse questo ma- 
gnanimo Principe alf ambizioso Papa non vi fu 
mai perfetta pace fra loro : nuovi pretesti sem- 
pre sorgevano per dipingerlo all’ opinione degli 
uomini per yn principe tiranno , . ed oppressore 
della Chiesa . Se egli non passava immantinente 
in terra santa a far la guerra agl’ infedeli , se 
usava de’ suoi regj diritti sopra le chiese , e le 
persone chiesastiche al pari de' suoi predecessori 
era sempre offesa la libertà della chiesa , e '1 de- 
coro della santa sede. 

Muore Onorio, c Gregorio IX. più intra- 
prendente di lui porta più oltre la Papale indi- 
gnazione : lo scomunica precipitosamente nel pe- 
nultimo giorno di settembre 1227 , perchè in- 
fermatosi in Otranto , non era andato a guerreg- 
giare in $oria, quautunque la forza del male glielo 
avesse impedito. Ne vale il giustificarsi ; lo sde- 
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gnato Papa rinnova contro di esso le eensnre , per- 
chè altro disegno volgeva in niente da eseguirlo 
nella di lui assenza. Si porta di fatti il bersaglia- 
to Monarca in Soria ; ma mentre le sue gloriose- 
imprese risuonano per tutto 1 ’ oriente , i suoi 
stati sono preda del Papa. Cerca in queste infe- 
lici circostanze di accordarsi col Soldano per soc- 
correre i suoi regni dall’ invasione di Gregorio 
ma questa necessaria difesa vicn riputata un tra- 
dimento ; nò. qualunque sommessione può procu- 
rargli una sincera pace. Che anzi succeduto In- 
nocenzo IV. passa a scomunicarlo solennemente 
nel concilio di Lione nell'anno deponendolo 
dal trono ; e questo principe virtuoso degno di, 
regnare in tempi più felici diviene la vittima del- 
Y odio de' Papi con tutta la sua discendenza. 

In pruova di ciò seguitarono le odiosità del 
medesimo Papa allorché morto essendo Federico 
il di 9 Dicembre ia5o in Fiorentino città della 
Puglia , gli succede il suo figlia Corrado IV. che 
dopo il breve spazio di anni quattro di regno 
morì ne' campi vicino Lavello , e lasciò un uni- 
co figlio di anni due chiamato Corradino . Ecco 
si apre una nuova scena di disastri nelle due 
Sicilie. 
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La tenera età di Corradino fece tosto conce- 
pire al Papa 1' ambizioso disegno di non dar più 
T investitura de due Regni , ma di acquistarne 
1’ assoluto dominio. Manfredi principe di Taranto 
figlio naturale di federico li. , rispettabile per 
i suoi talenti , si oppose alle mire del Papato , 
e con sommo valore distrusse , • trionfò delle 
forze Pontificie; nè valsero ad atterrirlo le armi 
spirituali , che furono impiegate dopo la distru- 
zione delle prime , poiché egli si rise degli ana- 
temi , e degl’ interdetti. 

In questo punto si sparsero , o si fecero spar- 
gere con destrezza alcune voci , che assicuravano 
essere morto l'erede della corona Corradino. Simi- 
le nuova destò subito nell' animo della nazione la 
necessità di un nuovo Re per opporlo ai malizio- 
si disegni della Sede di Roma : la virtù di Man- 
fredi , il suo coraggio , le sue vittorie , fecero 
tosto rivolgere i voti del Popolo alla dignità di 
un personaggio si chiaro, c le voci unanimi de* 
Baroni , de Prelati convennero a crederlo degno 
della corona , che solennemente nella Chiesa mag- 
giore di Palermo ottenne il di io di Agosto del- 
l'anno ia58. Una nazione che nomina e corona 
un uomo scomunicato , non è poi così vile , co- 
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me si crede. Ma Corradino non era morto: utia. 
solcnnc imbasciata della vedova Madre nè assi- 
curò f assemblea nazionale* 

A questa nuova punto non si alterò 1’ invit- 
to principe Manfredi : Egli rispose , che avreb- 
be portata la corona per poi renderla alla sua 
morte al giovane Corradino :.fece delle premure y 
acciò si fosse recato nella sua reggia 1’ erede le- 
gittimo del trono, che avrebbe trattato, e rico- 
nosciuto come proprio figliuolo , e finalmente as- 
sicurò 1’ imperadricc , che non conveniva dimet- 
tersi del comando del regno in un tempo , in coi 
i disegni del Papa erano con tanta forza maneg- 
giali per acquistarne il dominio. 

Simili, sentimenti furono dall' Imperadrice' 
Elisabetta ricevuti senza contrasto , o perchè cre- 
duti sinceri e vantaggiosi o por la condizione 
delle sue infelici circostanze. 

Il successo felice delle armi di Manfredi , 
la sua ridente fortuna svegliarono sempre più 
1’ animosità del Papa ; ma poiché inutili speri- 
mentate avea le armi religiose , c troppo deboli 
al confronto erano le sue forza , pensò di to- 
gliersi il nemico colle mani altrui. Mise dunque 
in vendita, la corona delle due Sicilie , sollecitami» 


I0 9 

var) Sovrani cicli Europa a profittarne. Ricardo 
oontc di Cornevaille fratello del Re d* Inghilterra 
Arrigo III. spronato dal Papa all* acquisto fin 
dall anno n53. avea ricusato di tentarla , e si- 
ìpile offerta era stata anche inutilmente fatta al- 
l'istesso Re Arrigo HI. per il suo secondo figlio 
Edmondo. Questi colpi liusciti vani al Papa In- 
nocenzo lV, animarono il successore Urbano IV. 
a tentarne de' nuovi': Egli dunque si diresse a 
Luigi IX. Re di Francia , ma questo savio prin- 
cipe non era nato per occupate ingiustamente un 
dominio. , che non gli apparteneva. Finalmente 
Carlo d’ Argiò fratello del Re di Francia desidero- 
so tli una corona si rese alle istanze Papali : ma 
bisognò sottoscrivere alle ambiziose condizioni , 
eh© 1’ avidità del Papa volle stabilire nell* ven- 
dita ingiusta. Sono le accennate condizioni di 
lale peso , che rendono questa carta di Carlo 
d'Angiò «»a mera concessione di un feudo piut- 
tosto che investitura 'di nu regno. S» obbliga 
egli al vassallagio , e ligio omaggio per il re- 
gno di Sicilia , e per tutte le terre di qua del 
Faro ( cioè il regno di Napoli ) fino ai confini 
dello stato Papaie , rimanendo Benevento con 
tutto il territorio nel dominio di S. Pietro , del 
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Papa 4110 signore , e de’ successori canouicimÉo- 
te eletti : Si obbliga al pagamento annuale nel 
di di S. Pietro di ottomila once d’oro ; inoltre ad . 
un soccorso, qualora ne sia richiesto •, di trecen- 
to cavalieri , ciascuno con Ire uomini a cavallo- 
di seguito. Giura per se e per i suoi successori 
di stabilire la libertà del clero , e di rendere al- 
le Chiese i beni occupati , rinuncia a qualunque 
altra corona le venisse offerta o nell' Alemagna , 
o nell’ Italia. Fatti son questi che dovrebbero 
fare arrossile i successori del Papato. Si conce- 
de un regno , che riposa tranquillamente/ sotto 
1 ’ ombra de' suoi legittimi padroni , si concede 
dal Papa , che per originaria istituzione non dee 
curare i regni del Mondo , e per titolo di na- 
turai diritto non poteva disporre dell’ eredità al- 
trui , c di quello che non fu mai di suo domi- 
nio. Il nuovo prìncipe contrae pesi fortissimi sul 
regno di Napoli dove non ha nc diritto , nò pos- 
sesso : si obbliga a pagamento , a vassallaggio , 
a soccorso senza il consenso della nazione , an- 

s ** 

vi in un tempo , che non essendo egli capo- del- 
la medesima , ogni contratto è nullo. Finalmen- 
te si termina questa soleune usurpazione , coro- 
nandolo iti Roma 1 ’ auno ia6(> , tempo iu cui 


Digitized by Google 



1 1 1 


non avca ancora tentata la conquista del reguo. 

Ecco la rinomata investitura clic Clemente IV. 
successore di Urbano segnò a favore di Carlo di 
Angiò l’anno iaG5. Se Manfredi avesse aderito 
a simili dimando , forse questi tumulti non sa- 
rebbero nati. 

Poiché Carlo d’ Angiò ebbe stabilita , e con- 
venuta la compra delle due sicilic , gli rimanevo 
di farne l’ acquisto : le vendite Papali sono di 
una natura differente. » 

Manfredi si oppose con infinito volore a que- 
sto nuovo usurpatore chiamato dalla vendetta Pa- 
pale ; ma 1’ esito infelice della nota battaglia di 
Campo fiorito presso Benevento distrusse i suoi 
disegni. Egli però si tenne con tanto coraggio 
nella sanguinosa campagna , che il suo corpo con- 
iuso fra la folla de’ nemici non fu riconosciuto 
che al terzo giorno. 11 cadavere di questo prin- 
cipe illustre fu lascialo insepolto , poiché 1’ odio 
del potere cliieiicate insidia financo la memoria 
de’ morti : Malgrado però simili trattamenti , il 
suo nome fù , e sarà sempre rispettalo ne' secoli 
futuri , poiché qualunque onore accordato alla 
tomba de’ principi é sempre minore di quella gra- 
ta memoria, che il cuore di una nazione, cousar- 
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*» per i difensori di’ suoi diritti , e della sita 
libertà. 

L’ eccessivo rigore del governo Angioino pro- 
dusse un irritamento in tutti gli ordini : Gortadi- 
no legittimo erede della corona prese questo pun- 
to favorevole per acquistare il possesso di un. re* 
gno toltogli ddla papale avidità- Felicissimi fu- 
rono i principj della sua- spedizione , e Carlo 
d’ Angiò vidde già vacillare sul suo capo quella 
corona , che a sì caro prezzo avessi procacciata 
Ma una sola battaglia de’ ai di Agosto del ia68 
rovesciò la fortuna di questo principe infelice. 

Il Tiranno vincitore volle anche macchiare 
le suf mani col sangue innocente dell erede le- 
gittimo di questi regni , ed ordinò 1' empia stia* 
ge , che rese abominevole il suo nome nelle cro- 
niche di tutte le nazioni. Solamente il Papato sug- 
gerì ed approvò trattamento si fiero : esiste nel» 
1’ archivio vaticano ua eterno monumento di una 
tragedia sì luttuoso ; fu emanata una Bolla , in 
cui questo massacro sanguinoso viene sostenuto 
con i colori p ù ingiuriasi alla natura , ed alla 
società , e per dare l’ ultima ulano a questo qua- 
dro di spavento , e di orrore sono in qu-sta Boll» 
dichiarati interdetti , e decaduti dal godimento di 
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fotti ì beni Marino e Corrado Capane» fl&bngeri, 
«d altri signori seguaci del Re Manfredi , n del 
principe Corradino » e tutto il riraanenta del di 
dorè partito, (a) 


(a) Quella è T epoca in coi il cognome Capece re» 
ita sepolto nel pili tinto silenzio, e cominciano a sentir» 
ai i Zurli , i Latri , i GalcoU , i Tornaceli! , i Sconditi» 
i Bozzuti , gli Aprano , i Minutoli. ( non debbono peri» 
quelli confondersi co' Minutoli originar) di Lucca , che 
verniero a stabilirsi nel regno prima di Corradino ) Con 
questi nuovi aggiunti proanrarono questi disgraziati, ca- 
valieri il ritorno nel regno , dove privi degli antichi 
domiuj , e signorie menarono una vita privata , fiutati- 
lo clie abolita la memoria delle passate vicende ripre- 
sero 1’ aulico cognome Capece , senza lasciare il nuovo 
distintivo , che deve sempre ricordar loro la fedeltà al 
proprio sovrano sostenuta con tanto Vigore da’ gloriosi 
maggiori. L' attaccamento di questi cavalieri al Re Man» 
fredi , e al giovine principe Corradino è fondato sa Ut 
testimonianza de’ scrittori coevi riportati dal Muratori » 
c dall’ Ughelli , come paò anche vedersi nel tomo XI. 
deila raccolta de’ scrittori del regno pag. 5. Historia Ni» 
colai de Jamsilla eie. In questa istoria alla pag. 44 si 
legge ; che Marino e Corrado Capece due giovani fratel- 
li nobili napoletani erano nella compagnia di Manfredi 
additandogli i luoghi sicuri del regno etc. Inoltre alla 
pag. 46. Si lepge , che i detti due cavalieri Capeci con- 
dussero il R« Manfredi nel castello dell’ Atripatda di Coi 
erano signori , e lo trattarono di pranzo . notandosi , eh» 
il Re fu assiso a mensa fra le due dame mogli de’ due 
cavalieri colla graziosa espressione nobiltbas quiiletli et 
tpteiutis muliertbus. Queste sono epoche della metà cir- 
ca del decimo terzo secolo. Marino , e Corrado Capece 
furono «nudati Usti pattilo de' Ghibellini in Aiapragna a 
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Una nuova pretensione si svegliò fra molti 
Sovrani sul vano titolo di Re di Gerusalemme ; 
Fedeiioo 11 , ne avea acquistale le ragioni nell' 
anno 1222 pel matrimonio di Jola , o Jolanta 
figlia di Giovanni di Brenna ; e ne ottenne il 
possesso , e la coronazione nel 1339 ; ma dopo 
T estinzione della famiglia $veva ricaduto nelle 
mani de' Saraceni , Saladino Snidano di Egitto 
ne aveva il dominio , e questi principi si dispu- 
lavano il nome. 11 Papa Giovanni XXI. auto- 
rizzò una cessione di questo diritto , die Maria 
di Antiochia fece ai Re Carlo Del 1377, e fu 
in seguito coronato col titolo di Re di Gerusa- 
lemme . Carlo cominciò ad opporsi alla eccessiva 
avidità de' Papi , ma ne fu ben presto punito 
colla perdita della Sicilia . Il famoso Giovanni 
di Procida gentiluomo di Salerno formò disegno 
di far passare questi regni nel dominio di Pie- 
tro III. Re di Aragona , che avea per moglie 


sollecitare la venuta di Corradino. Ibidem pag.t58. Cor- 
rado ottiene da' Pisani una galera armata per passare in 
Tunisi , e per mantenere la Sicilia al favore di Corradi- 
to Le vicende iuftliri di questo principe portarono il 
tracollo de' suoi affezionali Capro , le scomuniche , le 
privazioni de’ beni , degli onori , e delle signorie, come 
dittmUUB«al« dimostreremo tu un trattalo a parte. 
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la principessa Costanza figlia dell’ infelice Man- 
fredi : Egli è certo , che volendosi riguardare 
Manfredi come legittimo signore de’ due regni, 
la sua figlia dovea rappresentarne il giusto tito- 
lo , come 1’ unico rampollo della famiglia Sveva. 
Il Papa Nicolò III. non secondato dal Re Carlo 
ne’ suoi disegni animò 1* ardito pensiere di Gio- 
vanni , e mosse ancora l' Impcradore di Costan- 
tinopoli Michele Peleologo a favorire 1’ intrapre- 
sa. Eccovi un Papa sostenitore de diritti di una 
figlia dello scomunicato Manfredi , e nemico di 
quel Carlo d’ Angiò , cui fu donato con tanta 
solennità la corona delle due Sicilie. Chi non 
ravvisa l'infelice condizione di questi fertilissimi 
regni esposti alla rapace ambizione della curia 
Romana ! 

Da queste animose mosse trae la sua origi- 
ne il famoso vespcro siciliano , che tolse al Re 
Carlo il dominio della Sicilia , in cui fu assicu- 
rato dai voti della nazione, dal coraggio , e dalla 
fortuna il Re Pietro d’ Aragona. La Sicilia da 
quest’ epoca non riconobbe più investitura di 
Papi : i voti della nazione , e la libera elezione 
dei popoli formarono 1’ augusto titolo de’ Re A- 
ragonesi ; ne per quanto si fosse poi leojalo ne* 
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tempi posteriori , si trova allo alcuno di nuova 
investitura per questo regno. Clemente XI. fece 
i più vigorosi sforni per abolire lo stato di que- 
sta monarchia così contrario al potere papale , 
una furono inutili , «il egli fu obbligato di auto- 
rizzarla Fanno 1710 

Dopo varie vicende la corona della Sicilia 
fu ceduta alla dominazione Angioina F anno 1295. 
sotto Carlo II. ma nell’ anno Seguente i siciliani 
mal soffrendo il ritorno sotto F abbonito gover- 
no Francese , riconobbero per sovrano Federico 
d’ Aragona figlio secondo genito deL Re Pietro. 

Ma le mire del papato , che prima favoriro- 
no la rivoluzione di Giovanni a favore degli A- 
ragonesi , si rivolsero con una odiosa persecuzio- 
ne contro il nuovo Re Federico. 

La storia di questo principe illustre , che 
formò la delizia , ed il sostegno de’ suoi amoro- 
si vassalli offre la più spaventosa veduta del fu- 
rore Papale : tuttavia malgrado la condizione de* 
tempi t la forza delle opinioni religiose , e i più 
vergognosi maneggi della curia Papié , questo 
eroe della libertà , e del coraggio sostenne con 
infinito decoro la dignità Regale , i diritti della 
nazione , c la purità della dottrina. Quindi la 
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fiducia , che le due nazioni riposero nella persona 
di alcuni loro sovrani , malgrado 1' avversione 
Papale , forma l’epoca più gloriosa cLe’due regni, 
e dimostra eziandio , che un principe saggio e 
costante può formare lo spirito de’popoli a fronte 
della piu invecchiata superstizione. Federica III. 
non verificò mai le condizioni del suo trattato 
con Giovanna I. e Maria di Sicilia ribattè pub- 
blicamente la pretesa Sovranità della Sede di 
Roma. 

Nuovi disturbi vennero ad agitare il regno 
di Napoli dopo la morte del secondo Carlo d’ An- 
giò 1 anno r3og. Il Papa sceglie il ponto favo- 
revole , ed erigendosi in Sovrano del regno esclu- 
de Caroberto Re d’ Ungheria figlio del primoge- 
nito del Re Carlo II. detto Carlo Martello , e 
accorda t Investitura a Roberto secondogenito 
del medesimo Re Carlo II. Roberto si obbliga 
all’ annuale pagamento di ottomila onde d’ oro , 
e il Dacalo di Benevento rimane soggetto al do- 
minio Papale. , 

Meraviglia dunque non fia>, se lo stesso Pa- 
pa in questo anno medesimo seguendo i dettami 
della disjp otica Sovranità su tutti i regni della 
tona convenne con- Giacomo Redi Aragona, che 
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avesse fatta la conquista di Pisa , e dctr Isol* 
d’Elba , e quindi riconoscesse entrambe queste si- 
gnorie, come ottenute in feudo da’ Romani Pon- 
tefici. Vergognosa convenzione ( dice il Murato- 
ri ) trattandosi di spogliare senza ragione alcuna 
il Romano Imperio di una si cospicua città , e 
quel popolo della sua libertà, (a) 

Altro funesto disordine arrivò nel regno alla 
morte di Roberto 1' anno i543. Egli nominò alla 
successione la sua nipote Giovanna maritata con 
Andrea fratello del Re Luigi di Ungheria nipote 
di Carlo Martello ; ma volle però nominatamen- 
te escludere dalla successione il suo marito An- 
drea , che credeva incapace del governo. Gio- 
vanna ottenne dal Papa l’ investitura , e fu co- 
ronata, ma essendosi di simile trattamento offeso 
il suo marito Andrea , il Papa per fomentare 
sempre P origine de nuovi disturbi , accordò an- 
che ad Andrea la corona. I Napoletani temendo 
di essere ridotti sotto al governo degli Unghe- 
resi dal nuovo Re Andrea presero il partito di 
prevepire la sua coronazione già ordinata dal Pa- 


la) Muratori annali d' Italia ann. i3oj. 
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p» y togliendogli la vita in un anticamera del pa- 
lazzo della Regina il di i3. Settembre i545. 

Simile attentato offese Luigi Re di Unghe- 
ria fratello del morto Andrea , e messa in ordi- 
ne una numerosa , e forte armata vcune ia Na- 
poli per prenderne vendetta. 

La Regina Giovanna area già preso il se- 
condo marito Luigi prìncipe di Taranto , e con. 
sigiandosi colle sue forze le ritrovò molto deboli 
•1 confronto di quelle del Re di Ungheria , e 
quindi si risolvè di abbandonare il Regno , e 
por tossi nella sua Città di Avignooe per essere si- 
cura,] e per tenere anche qualche conferenza col 
Papa Clemente VI. che ivi allora faceva la sua 
dimora. Furono efficaci le premure di questa 
principessa su l’ animo del Pontefice , il quale 
persuase il Re d' Ungheria a deporre il pensiere 
della conquista del Regno , e Giovanna si resti- 
tuì nella sua Regia Sede di Napoli , dove fu per 
hi seconda volta coronata col suo sposo il dì 17 , 
Maggio i45o. Ma il Papa volle tiaar profitto dal- 
hs infelici circostanze dell’ esule Regina , e pria 
di conchiuder la pace col Re Luigi , si fece ce- 
dere da Giovanna la Città di Avignone , sborsan- 
dole una picciola somma di So mila fiorini , che 
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non corrispose certamente al valore di una eitth 
sì rispettabile. 

Non vi è mossa , non vi h cambiamento ne v 
due Regni di Sicilia sema la molla del Papis- 
mo , che studia di profittare in ogni circostanza 
su le altrui ruine. 

Queste infelici vicende fecero deporre alla 
Regina Giovanna il pensiero già concepito della 
conquista della Sicilia , onde fin dall' anno »34?' 
fu obbligata a conchiudere u» trattato di pace 
poco vantaggioso. Ma essendosi nuovamente sta- 
bilita nella sua Sede , e profittando di alcune ci- 
vili discordie , che serpeggiavano in quel Regno, 
tentò nuovamente l* impresa nell' anno • 356 . , e 
furono sì felici i principj di questa spedizione , 
che giunse a ricevere in Messina gli onori reali 
Unitamente al suo sposo Luigi. Gli affari però 
presero tasto un contrario aspetto , onde fu final- 
te conchiuso un trattato di accomodo col Re di 
Sicilia Federico HI. Le principali condizioni di 
questa pace stabilirono , che la Sicilia fosse ri- 
guardala come feudo del Regno di Napoli , e 
soggetta alt’ annuo canone di tremila once d’ oro, 
e che Federico e i 6uoi successori portassero il 
titolo di Re di Francia , rimanendo a Giovanna 
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quello di Regina di Sicilia. Il Papa autorizzò la 
convenzione „ riserbando alla S. Sede il diretto 
dominio de' due Regni . Il trattato pose il ter- 
mine alla guerra , ma le condizioni non furono 
mai osservate"^ come abbiamo di sopra accen- 
nato. 

La compc lenza fra i due Papi Clemente Vii. 
t Urbano XI aprì una nuova scena di rivolii- 
xioni nel nostro regnò. La Regina Giovanna se- 
guiva il partito di Clemente , e perciò rimase 
esposta alla più funesta tragedia . Urbano com- 
petitore di Clemente prese la più aspra vendetta 
contro di questa infelice Principessa : non con- 
tento di averla caricata di molte scomuniche 
passò a sentenziarla decaduta dal regno e ne 
dichiarò Sovrano Carlo Duca di Durazzo. 

Carlo era pronipote di Carlo II. di Angih 
Ile di Napoli , e la principessa sua moglie era 
figlia di Carlo di Durazzo fatto ammazzare in 
ATersa per ordine di Luigi Re d’ Ungheria , 
poiché fu creduto complice dell’ assassinio fatto 
ad Andrea primo marita di Giovanna. 

La Regina si oppose a questa nuova tempe- 
sta adottando alla sua successione il Duca Luigi 
di Angiò fratello di Carlo V. Re di Francia. 
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Questo passo irritò moltissimo la nazione a 
dii il dominio de’ frantasi era sommamente in 
orrore , e quindi il Duca di Duruzzo s impa- 
dronì del Regno senza molla resistenza , e fece 
Strangolare la disgraziata Regina 1’ anno t38a. ' 

Nel bollore di due Papi competitori noni 
possono evitarsi le scomuniche senza crederli en- 
trambi legittimi ma i prìncipi erano obbligati 
a dichiararsi o per 1’ uno , o per l’ altro per op- 
porre la forza al partito nemico» 

Carlo non fu contento del Regno di Napo- 
li ; egli ascoltò con sovercbia fiducia le offerte 
degli Ungheresi che lo richiesero per Sovrano 
dopo la morte del Re Luigi , ma giunto appe- 
na , e coronato Re d’ Ungheria nel i386 ri- 
mase estinto da un colpo di sciabla arditamente 
recatogli da un tal Brasio Torgas alla presenza 
della vedova Regina di Ungheria e della sua 
figlia. 

Rimase il suo figliò Ladislao al possesso 
del Regno di Napoli sotto la tutela della Regi- 
na sua madre! Questo principe soffrì una lunga, 
e seria opposizione del Duca Luigi d’ Angiò che 
vantava la pocanzi accennata adozione di Gio- 
vanna I. 
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I Papi che aveano dichiarata decaduta dal 
Regno la Regina Giovanna , ed in conseguenza 
annullata la pretesa adozione , chiamando Carlp 
Duca di Durazzo a questi dominj , prendono io 
quest* incontro secondo il solito costume le parti 
del Duca d’ Angiò , e si oppongono a Ladislao ; 
quindi nel 1089 Ludovico juniore d’ Angiò fu co- 
ronato in Avignone dall* Antipapa Clemente per 
Re delle due Sicilie. Ma Ladislao profittando 
delia confusione degli affari romani nel contra- 
sto di due antipapi , e dell' imminente convoca- 
zione di un Concilio , occupò per ben tre volte 
la Città di Roma , e* lo stato della Chiesa , e 
prese nel »4o8. per diritto di conquista il glo- 
rioso titolo di Re di Roma , Rex Romae , ri- 
battendo sempre con infinito valore le forze del 
Duca d’ Angiò suo rivale. 

Ladislao nel i 4 ° 9 - fu scommuuicato , e chia- 
mato al Regno Luigi IL d* Angiò da Alessandro 
V. e nel i 4 >t* Già: XXIII. lo dichiarò decadu- 
to da tutt’ ì suoi titoli , e dominj , e finalmente 
se ne mori T anno i4»4 senza successione , non 
ostante che avesse avuto tre mogli. Rimase dun- 
que la corona del Regno a Giovauna sua sorella 
dell’ età d’ anni 43 * 
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Noi passarcmo sotto silenzio hs croniche ver- 
Rognose di Giovanna II. , poiché non è nostra 
idea tesser la storia de’ tempi : unicamente rile- 
viamo qtte* fatti , che mostrano l’ influenza del. 
potere papale su questi regni , essendo questo lo 
scopo del nostro discorso (a). 

La nuova Sovrana- non per genio , ma per- 
non saper più resistere all© premure- della nazio- 
ne prese per marito Giacomo di Borbone conte 
della Marca. Dopo varie triste vicende Giacomo 
prese la «soluzione di ritirarsi in un convento 
della Francia lasciando la Regina- in preda, de' 
suoi amanti. 

Un paesano di Colignala chiamato. Giaco- 


fa) Bisogno avvertire i nostri lettori , che ci fó ulti- 
mamente recato nn ristretto Clorico scritto in francese di 
tutti i principali Italiani. Non possiamo negare che la 
lettura fatta con indicibile attenzione del ristretto riguar- 
dante le due Sicilie ci fece 'ritardare la pubblicazione del' 
nostro penosissimo lavoro , poiché l’autore di quest'opera 
non si è data la pena di osservare P epoca de' fatti , 'e 
perciò ha confuse le date , e anehe i nomi di molti priiv 
cipi , onde ci eonvenne di riscontrare nuovamente il no- 
stro lavoro ; e possiamo con tutta la fiducia assicurare iT 
pubblico di riposare tranquillamente stila fede delle epo- 
che , e de’ fatti da noi registrati, e di avere questa giu- 
sta prevenzione nel caso che vorranno servirsi di qual 
li-lretto francese che per lo più Io troveranno mancamo 
ed infedele. 
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mimo ebbe tanta fortuna nelle sue ardite ope- 
razioni, che da semplice soldato divenne il fa- 
moso capitano dell* Italia sforza cosi chiamato 
per la straordinaria robustezza, c per la vivaci- 
tà de’ talenti. 

Ebbe egli 1' amoroso favore dì Giovanna , 
ma poiché un rivale chiamato Pandolfello Alopo 
giunse a toglierti la precedenza , concepì il pià 
alto sentimento di vendetta , e fidato al numero 
delle sue truppe , ed al valore del suo comando 
propose al Duca d' Angiò Luigi II. nipote di 
quel Luigi che fu inutilmente adottato dalla Re- 
gina Giovanna I . di richiamare f antico diritte» 
dell’ accennata adozione. 

Giovanna li. temendo di questa nuova mos- 
sa trattò nel i/jao. con Alfonso V. Re di Sici- 
lia , e di Aragona , e lo adottò per successore 
del Trono , impegnandolo in tal modo alla di- 
fesa del Regno. L’ istromento di questa adozione 
è (fella data del «lì 8. Luglio deli’ anno i4»i. 

E’ qui degno di riflettersi , che irritatosi ii 
Papa Martino V. che simile passo fosse stato da- 
to dalla Regina Giovanna senza suo consenso co- 
me padrone diretto di questo Regno , giunse ad 
ordinare con un breve ai di lei sudditi così chi e- 
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sastici , che secolari di non pagarle i tributi , 6 
di non obbedire ai di lei ministri. Questi sono i 
colpi , ai quali videsi esposta la sovranità in que' 
tempi di disordine. 

Riuscì ad Alfonso di ribattere le forte del 
Duca di Angiò : Ma Giovanna temendo che vo- 
lesse egli impadronirsi del Regno pria della sua 
morte , livocò il dì primo di Luglio i /^ 23 . la 
già fatta adozione , ed un altra ne stipulò a fa- 
vore di quel medesimo Luigi d - Angiò che venr 
ne coll’ ajuto di Sforza per usurparle il Trono. 
Questi passi sì straui furono figli di un eccessi- 
vo favore accordato a Sergianni Caracciolo , clic 
finalmente pagò la pena della sua insolente ed 
ambiziosa condotta , avendo i di lui nemici ot- 
tenuto un equivoco ordine dalla Regina, che gli 
fosse tolta la vita. 

Meli’ anno 1 4^4* il nuovo adottato Luigi 
d’ Angiò mancò di vita, e Giovanna nominò suo 
erede un fratello del morto , chiamato Renafb , / 

< stabilì un consiglio di Reggenza fintantoché 
Renalo fosse giunto nel Regno. 

Dopo questa solenne disposizione la mal con- 
tigliela Regina venne al termine de’ SUQÌ giorni , 
e lasciò di vivere L’ anno *435. 
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i Ri mare il Regno esposto elle pretensioni de 
due adottali Alfonso, e Renato, ma finalmente 
la fortuna si dichiarò per Alfonso , il quale nel 
dì ». di Giugno del <44 a * prese possesso della 
Città di Napoli , ed obbligò Renato a ritirarsi 
nella Fianiia. 

. In quel tempo i due competitori al Papalò 
Eugenio IV. e Felice V. sostenevano animosa- 
mente i loro diritti su la Sede di Pietro : Euge- 
nio desideroso deli’ amicizia di Alfonso V. per 
opporla a Felice suo rivale , prese a trattare col 
nuovo Re di Napoli: Egli lo impegnò ad abban- 
donare il partito di Felice , ed iu seguilo si ob- 
ligò a dargli 1’ investitura del Regno per sè , e 
per lo suo figliuolo naturale Fetdinando. Questo 
trattato porta la data del dì »4- di Giugno del 
t443. e la Rolla dell’ Investitura è segnata nel 
dì »4- Luglio dell’anno medesimo. 

• L’ adozione della Regina Giovanna a favore 
di Alfonso forma il' punto di appoggio della con- 
cessione papale. Se Felice avesse avuto un altro 
principe più potente di Alfonso , e lo avesse sa- 
puto impegnare a favor suo , vi sarebbe un 1 al- 
tra Investitura fra le tante , che ne abbiamo. 

Alfonso fece la felicità de' suoi popoli , « 
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questi Regni ripresero un poòo di vigore sotto i 
benefici auspicj di un princi}»e , che fu il mo* 
dello della più sublime virtù. Pensò egli di sta* 
hiliie la tranquillità de’ suoi Stati con assicurare 
la successione del Regno di Napoli al suo figlio 
naturale Ferdinando , e quella di Sicilia al suo 
fratello Giovanni. Il parlamento di Napoli rico- 
nobbe solennemente Feidinando per Duca di Ca- 
labria , e prestogli il giuramento di fedeltà come 
successore legittimo del Re Alfonso. Eugenio IV , 
e Nicolò V. autorizzarono la successione di Fer- 
dinando colle forinole le più solenni , ma Calli- 
sto III. poco conto tenne di questi passi de suoi 
antecessori. Egli formò il disegno di togliere a 
Ferdinando la corona , e invitò Giovanni di An* 
giò figlio di Renato competitore di Alfonso a ri- 
produrre le pretensioni paterne: La morte di Cal- 
listo arrestò questa fiera tempesta ; ma nuove 
sciagure vennero a turbare il breve ripos i , di cui 
questo Regno avea fin allora goduto, il famoso 
Papa Alesandro VI. dopo la sua riconciliazione 
con Carlo Vili. Re di Frauda per proccurare i 
più grandiosi stabilimenti alla sua famig ia , non 
lasciò di vieppiù animare nel cuore di questo 
principe le antiche pretensioni sul Regno di Na- 
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foli. La vivacità di questo gi -.vane Sovrano , la 
pericolosa brama di rendersi conquistatore fecero . 
risolvere il gran passo , malgrado 1’ esempio di 
Luigi XI. suo padre , ~ che non volle mai pre- 
starsi a simili offerte , e malgrado ancora le più 
forti opposizioni del suo consiglio >, e di lutto il 
corpo di quella fortissima nazione. 

Ferdinando , il quale avea ottenuto di non 
dar censo al Papa Sisto IV. vita sua durante net 
i[\yi non sopravisse a queste mosse : Egli si mo- 
rì il dì o 5 Gennajo dell’anno Alfonso II. 

suo figlio intimorito dalia vicinanza del Re di 
Francia , che senza minimo ostacolo erasi già por- 
tato in Roma , c vedendo lo spirito della nazione 
tutto propenso alia venuta de’ Francesi , pensò 
di' rinunziare la corona al suo figlio Ferdinando II. 
« andò a finire i suoi giorni in un convento di 
Mazara in Sicilia dove morì il di 19 di Novem- 
bre del 

Ferdinando II. malgrado la fresca età di an- 
ni *4 cra f° rn t*o di un carattere oitremodo vir- 
tuoso : tentò di opporsi all’ armata nemica , ma 
la nazione lo abbandonava da passo in passo , e 
fin anco la città di Napoli non volle più ricono- 
scerlo. -r 
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Una situazione si terribile non fece alcun 
cambiamento nell’ animo generoso di questo prin- 
cipe illustre. Egli preferì al piacere di una resi- 
stenza inutilmente coraggiosa il vantaggio de’ suoi 
Stessi ribelli, ai quali volle anche rimettere l’ ob- 
bligo di fedeltà a cui trovavansi legati , e dopo 
essersi trattenuto qualche tempo nell’ isola d’ I- 
scliia passò in Sicilia per salutare il suo padre 
già ritirato nella solitudine di un chiostro. 

Carlo VILI. Re di Francia s’ impadronì di 
Napoli il di ai di Febbrajo del i4g5 , e in po- 
co tempo tutto il regno si rese alle sue forze. 
Le potenze d’ Italia ingelosite del potere de’ Fran- 
cesi tentarono di romperne i progressi con una 
formidabile unione ; e Carlo finalmente si avvide 
della difficoltà di conservare un acquisto sì distati* 
te dal centro delle sue forze onde prese il partito 
di abbandonare il regno , e si ritirò nella Francia. 

Ferdinando II. profittando di queste nuove 
circostanze , e del favore del gran capitano Con- 
salvo riprese il possesso del suo regno il dì 7 . 
Luglio del 1 4^5 , ma poco ne potè godere pre- 
venuto dalla morte nell' anno seguente. 

Ferdinando non ebbe figli , e fu succeduto 
nel regno dal suo zio Federico. Ma il nuovo Re 


dì Francia Luigi XlL successore di Carlo Vili, 
volle rinnovare le sue pretensioni su la corona di 
Napoli , e dopo la conquista del territorio Mila- 
nese si preparò per quella del regno. Federico 
conoscendosi molto debole a fronte di questo ri- 
vale , implorò P ajuto di Ferdinando il Cattolico 
Re di Spagna , tanto più , che si trovava esser 
suo congionlo per la parte di Ferdinando V. d’A- 
ragona Re di Napoli e di Sicilia. Ecco l'epoca 
di quell’ orribile tradimento , che sarà sempre in- 
giurioso alla memoria di tutti coloro , che vi pre- 
starono il consenso . Il Re di Spagna nell’ atto 
che assicura Federico del suo favore , si unisce 
col Re di Francia , e stabiliscono il partaggio 
del regno col noto trattato conchiuso in Granata 
il dì ii. Novembre i5oo. Papa Alessandro VI. , 
che non era riuscito nel disegno di dare per mo- 
glie a Cesare Borgia suo figlio la principessa di 
Napoli figli* di Federico prese con infinito pia- 
cere 1' occasione di vendicarsi , e con una Bolla 
segnata alli n5. Giugno i5oi dichiarò Federico 
decaduto dal regno , e ne investì i due Re di 
Francia , e di Spagna ciascuno su la metà con- 
venuta. Dopo tanti fatti ingiuriosi alla fermezza 
del Trono j ed alla pace de* popoli si parla an* 
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cor a di Chiana c d’ investitura papale nel Regna 
di Napoli J 

Federico costretto a lasciare il Regno si ri- 
serbò 1’ Isola d’ Ischia , dove cercò di vivere in 
libertà per sei mesi : finalmente ottenne dal Re 
di Francia una pensione , e si ritirò ne’ dominj 
di quel Monarca , ma non potè menar seco il 
suo figlio primogenito Ferdinando Duca di Ca- 
labria, che il Re di Spagna , malgrado un so- 
lenne giuramento, non volle mai mettere in liber- 
tà. Federico mori in Francia 1’ anno »5o4. il di 
g di Settembre , e Ferdinando suo primogenito con 
due mogli non ebbe successione : due altri figli, 
che 1’ aveano seguito in Francia ; ed una figlia 
finirono anche senza lasciar erede : la sola pri- 
mogenita principessa Carlotta maritata a Guido- 
ne Conte di Lavai ebbe una figlia Anna ebe fu 
data a Francesco Duca di Tremoville , donde trae 
1* origine delle sue pretensioni questa illustre fa- 
miglia sul Regno di Napoli. Finalmente Ferdi- 
nando Duca di Calabria morì nella Spagna l’an- 
no i55o., e fu estinta la razza Aragonese. 

11 parlaggio delle due nazioni ebbe brevis- 
sima durata : La provincia di Capitanata creduta 
da’ spagnoli appartenersi alla Puglia , e pretesa 
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da’ francesi , come parte dogli Abruzzi , fece na- 
scere nuovi disturbi. Ma Ferdinando il Cattolico 
usando sempre del suo costume riprese sotto il 
suo domin'o il R>>gno di Napoli L’ anno i5o4- 
discacciandone i francesi. 

Ferdinando divenuto pacifico conquistatore 
del Regno ne ottenne 1’ investitura da Papa Giu- 
lio II. Molta forza fanno ì nostri forensi su la 
.riserba , che Ferdinando inserì in cotesta inve- 
stitura espressa ne’ seguenti termini': salvi i di- 
ritti proprf , ehe a Ferdinando per propria 
ragione spettavano sui Regno. L’istesso conto 
di questa clausola faremmo anche noi se si trat- 
tasse delia causa di un privato , ma i diritti annes- 
si alla sovranità anche senza le riserbe degli an- 
tecessori regnanti , restano sempre nel pieno loro 
vigore. 

I francesi ri nnovarono le medesime preten- 
sioni sotto Francesco I. , ma furono eziandio 
inutili, e pericolose, malgrado la lega di tutti 
i principi italiani sotto la protezione di Arrigo 
Vili. Re d’ Inghilterra. Questa unione fti chia- 
mata la Santa Lega per esserne capo il Papa , 
ed h la prima volta , che una cosa che ha rap 
forti col Papa , non- si dice santissima. 
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Infelici furono le conseguenze di questa le- 
ga per gl’ interessi papali : due volte fu pres% 
e saccheggiata Roma colla prigionia del Papa , 
che fu obbligato a pagare delle grosse sommo 
all’armata imperiale. Carlo V. , e Lovisa di Sa- 
\oja madre del Re di Francia unitamente al Re 
d’ Inghilterra conchiusero il cosi detto trattato ^ 
delle dame pubblicato il di 5. di Agosto dell’an- 
no i5ac). nella Cattedrale di Cambraj. 

Il Papa avea precedentemente nel di at) Giu- 
gno dello stesso anno conchiusa coll' Imperadoro 
la pace di Barcellona , e qui è degno di osser- 
vare , che il Papa promette T investitura del Re- 
gno a Carlo V. colia riserba della sola offerta di 
un cavallo bianco , rinunciando anche ai censi 
dovuti per l’attrasso. Le diverse circostanze re- 
sero i Papi più o meno interessati. Carlo V. ri- 
nunziò al suo figlio Filippo , che poi fu Re di 
Spagna col titolo di Filippo li., i Regni delle 
due Sicilie , ® ne fu preso il possesso il di i5. 
Novembre del i554> 

Ma lo stato di tranquillità che si era godu- 
to per lo spazio di anni a6. fu rovesciato dalle 
mire ambiziose di Papa Paolo IV. 

Concepì questo Pontefice l' ardito pcusicre. 
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di togliere a Filippo II. il dominio di questi 
Regni , ed affacciò l’ infelice pretesto di essersi 
trascuralo F annuale pagamento del tributo alla 
S. Sede. Egli uon volle ricordarsi , thè Clemen- 
te VII. nell'ultimo trattato segnato in Barcello- 
na si restrinse al solo cavallo , ma 1 ’ epoca era 
troppo receute , onde la sua inir presa general- 
mente fu riprovala. Il vero punto di mira fili 
l’impegno di arricchire la sua povera e numero- 
sa famiglia Carafa. Queste cavallo bianco del 
Regno di Napoli può ben paragonarsi al famoso 
cavallo Trojano , che occultava nelle sue viscere 
il reo disegno. Le forze papali non potevano op- 
porsi alla grandezza di un Re potentissimo : of- 
fri dunque ad Arrigo II. Re di Francia l’inve-' 
stitura per uno de’ suoi figli , ed il Re accettò 
il partito cotla promessa di cedere ai nipoti del 
Papa alcuni principali stabilimenti del regno. 

II trattato fu conchiuso il dì i5. Dicembre 
i 555 . , e le truppe francesi vennero nel regno 
per eseguire la conquista ; ma F esito fu ben 
funesto. : F armata papale fu presto dissipala , e 
i francesi conobbero tardi la debolezza di quella 
malfondata unione. Si fece una pace nel dì i5. 
Settembre 1 W 7 . , ed «1 Papa cominciò a colti- 
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vare sentimenti tutti opposti alle prime ambizio- 
se sue mire. Anche il famoso Gregorio VII. giun- 
to al termine de’ suoi giorni si pentì pubblica- 
mente delle strane idee sostenute nel suo pontifica- 
to (a). Molti Papi conobbero benché tardi , che 
i disegni di conquistare non convengono al Vica- 
rio di Cristo , che lasciò il modello dilla più- 
rispettosa osservanza per le sacre leggi della so- 
vranità temporale. 

Un altro trattato di pace conchiuso due an- 
ni dopo nel Castello di Cambresis terminò le 
lunghe dispute sul dominio di questi Regni fra 
i due Monarchi della Spagna , c della Francia 
il dì 5. Aprile del i 5!>9. Da quest' epoca, comin- 
ciano i Regni a respirare 1' aria della tranquilli- 
tà sotto il dominio Spagnolo , e cessano que’fre- 
quenti disordini , cine finora abbiamo semplice- 
mente di passaggio accennati. Tuttavia la condi- 
zione di provincia , e la mancanza di un princi- 
pe presente impedì al commercio quei progressi, 
che uno stato di pace sì lungo avrebbe dovuta 
procurare . I P i pi deposero le vecchie mire di 
rendersi padroni del regno , ma non lasciarono di 


(a) Qigebtri. in Cronaca/, ann . io35. 
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profittare della lontananza del principe regnante, 
quando 1' occasione si presentava di far rinascere 
le antiche loro pretensioni. Alessandro VII. dopo 
la morte di Filippo IV. pretese esser balio del 
Re Carlo li. spolverando gli antichi esempi * 1113 
la fermezza del Ministero Spagnuolo su questo 
punto fece svanire ogni disegna (a). Vennero in- 
finite legioni di monaci a dilatare i sacri acqui- 
sti , il Nunzio del Papa esercitò un «potere illi- 
mitato opprimendo la natia facoltà de’ Vescovi , 
eia curia di Roma amò meglio di ritrarre dal 
Regno di Napoli grosse semme di danaro , cho 
di tentarne la vana conquista. 

La mossa popolare accesa in Napoli nel >647* 
da un tal Tommaso Auiello o Masaniello non 
produsse alcun cambiamento nel principato , ma 
la rivoluzione di Messina dell' anno 1674 . fu 
l’origine di molti disturbi per Luigi XIV., che 
volle impegnarsi inutilmente a sostenere i Messi- 
nesi , sebbene ne depose poi saggiamente il pen- 
siere , e i Spagnoli riebbero il possesso della 
Città su la fine deh’ anno 1678. 

(a) Leggasi la dissertazione del Destro G. C- Marcel» 
lo Marciano inserita dal Grimaldi nel Tom. 10. della sto» 
delie leggi , e Magistrati. 
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La mancanza dì successione a Carlo li. Re 
di Spagna facea già presagire il teatro della guer- 
ra iu tutti i paesi dell’ Europa , e fra gli altri 
if erano sicuramente minacciate le due Sicilie. 

Noi passiamo sotto silenzio i differenti ma- 
neggi delle corti dell'Europa per equilibrare una 
successione che dovea riguardare la politica di 
tutte le potenze : noteremo soltanto che Carlo li. 
segnò la sua disposizione il dì a di Ottobre del 
>700 , e venne quindi a terminare i suoi giorni 
nel primo di Novembre dell'anno medesimo. 

Il Testamento di questo principe fu il pun- 
to piò interessante che abbia avuto 1’ Europa. Il 
Gardinale Porto-Carrero fu f amico piò fedele f 
della famiglia Borbonica , e Carlo 11. mostrò il 
piò alto sentimento di more , e di eroismo nel no- 
minare alla sua successione la famiglia di Francia,, 
malgrado la naturale animosità che contro di essa 
atea sempre alimentata. 

Fu dunque chiamato alla successione Filip- 
go Duca d’ Angiò secondo figlio del Delfino , e 
Carlo per non ledere le antiche mire de* suoi 
maggiori , che i due Regni della Spagna , e del- 
la Francia non fussero mai rimasti nelle mani 

di un solo , confermò questa condizione come la 
prima base della sua volontà- 
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Il Duca d’ Angiò dopo 1 ' acccttazione elio 
fece Luigi. XIV. del testamento del Re Carlo li. 
fu riconosciuto Re di Spagua , ricevè il giura» 
mento di fedeltà dal Marchese di Castel Losrios , 
e nel mese di Dicembre dell' anno medesimo oc» 
cupo quel Regio Trono. 

La Casa d’ Austria fece le più alte lagnanze 
su la nuova successione , e le due nazioni del» 
1 * Inghilterra , e dell’ Olauda si unirono per so- 
stenere i suoi diritti col celebre trattato segnato 
all' Hsya il di 7. Settembre del 1701. 

1 Regni delie due Sicilie riconobbero il nuo» 
yo Monarca Filippo , ma il Papa Gemente XI. 
malgrado di averlo anche riconosciuto procurò 
di ritardare l’ inutile atto dell’ investitura per fac 
cosa grata all’ Imperadore. 

Dopo varie mosse suscitate inutilmente net 
Regno a favore degli Austriaci, finalmente l’Ira» 
peradere Giuseppe I. succeduto a suo padre 
1 ’ anno 1707. Spedi il Conte Daun alla conquista 
del Milanese cou ordine 
quella dei Regno. 

La Scarsezza delle truppe Spagnole , la, di-« 
sposizione della nazione a favore degli Austriaci 
lese facilissima la conquista di questo Regno e. 


tentare in 


segmto 



ify> 

il Conte Daun fece il. suo pubblico ingresso nel- 
la Città di Napoli il d'i 7. Luglio 1707. 

Furono nell’anno seguente impiegati per là 
conquista della Sicilia i mezzi di una interna ri- 
voluzione , e di un armata Inglese comandala 
dall’ Ammiraglio Lake , ma 1 ’ uno , e 1 ’ altro non 
ebbero TeffoUo che si sperava. 

L’ Imperadore Giuseppe fini di vivere il di 
17. Aprile 1711 e la corona dell’Impero venmr 
all’ Arciduca Carlo. 

Questo accidente aprì la strada a varj trattati- 
di pace : il primo fu chiamato trattato di eva- 
cuazione segnato il di r 4 - Marzo 1713 e fu con- 
venuto per una tregua , c per la cessazione del- 
Ife ostilità nella Catalogna , e nell’ Italia. 

Poco dopo si stabili a Utrecht nell’ istcsso 
anno un nuovo trattato di pace, per cui Filippo 
Re di Spagna rinunziò il regno di Napoli a fa- 
vore dell’Impero ; e la Francia ciré trattò separa- 
tamente colla corte Austriaca , riconobbe questa 
cessione unitamente ai Presidj di Toscana Bel 
trattato segnato a Rastadt il di 6. Marzo del 
*1714. > e a Baden il di 7. Settembre dell’ anno 
medesimo. 

L’ Elcttor di Baviera che avea sacrificati i 
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suoi più fondali interessi all’ amore , ed all’ ami- 
cizia della casa Borbone , formò un punto di ve- 
dute per i due Monarchi della Spagna , e della 
Francia : Si pensò dunque di cedergli la Sicilia 
che rimaneva ancora sotto il dominio di Filippo V. ; 
ma la Regina d’ Inghilterra Anna prese a -sité 
carico di riparare ai danni , che 1 ’ Elettore evé a 
sofferto , e volle a qualunque costo , che la Si- 
cilia passasse nel dominio di Vittorio Amedeo IL 
Buca di Savoja, 

I due Re Filippo V. e Luigi XIV. non sep- 
pero resistere ad una premura sì costante , e de- 
cisa , onde nel trattato di pace conchiuso , e se» 
.gnato in Utrecht il dì 3 . Agogto 1713 fu ceduta- 
la dal Re di Spagna la sovranità e la monarchia 
della Sicilia a Vittorio Amedeo II. : a questo 
trattato aderì ancora la Corte di Francia. Vi fu 
espresso , che mancando la successione maschile 
alla Casa di Savoja , la Sicilia si riunisse al do- 
minio Spagnuolo. 

In tutti questi trattati non si parlò mai dell’ 
articolo interessante , che riguardava le pretensa* 
ni dell’ lmperadore su la Monarchia della Spagna» 
Il Cardinal Albcroni celebre ministro di Filippo 
V. risvegliò nei cuore del Monarca la rinnova- 
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*ione della guerra per riacquistare le provicele 
Italiane : sotto varj pretesti giustificò questa ira- 
provisa risoluzione, e nel mese di Agosto 1717 
riprese la Sardegna , volendo in seguito riac- 
quistare la Sicilia , e non riuscendogli i mez- 
*i de l inganno impiegati col Duca di Savoja , 
ciré rie avea il dominio, fece uso della forza , e 
nel di 10. Settembre dell’anno 1718 ridusse quel 
Bpgno all’obbedienza di Filippo V. 

Il Re d’ Inghilterra. Giorgio I. , e ’1 Duca 
d? Orleans Reggente della Francia mal soffrendo 
queste violenti usurpazioni proposero all’ Impera- 
dore un nuovo trattato di accomodo , con cui do- 
vev «gli cedere a’ suoi diritti su la corono di Spa- 
gna, Filippo V. alle sue pretensioni su quella di 
Francia , e su le provincie Italiane , cedendo 
all’ Imperadorc il Ducato di Milano , i regni del- 
le due Sicilie , c al duca di Savoja la Sardegna , 
die avrebbe posseduta col titolo di Re in vece 
della Sicilia. 

. ' L’ Imperadore accettò le proposizioni delle 
dui corti , e i ministri di queste tre potenze 
sognarono il trattato in Londra il di 3. Ago- 
sto 1718. *. 

Il duca di Savoja stetto quakflie tempo inde- 
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ti so su la cessione della Sicilia , thè non era cer- 
tamente ben compensata colia sola Sardegna ; ma 
finalmente diffidando delle sue forre , e dell’unio- 
ne crolla Spagna accettò il trattato il di 8. No- 
vembre del medesimo anno, e fu riconosciuto 
Re di Sardegna , trasferendo all’ Jmperadore i suoi 
diritti su la Si'ilia. 

Furono invitali gli Olandesi a questa con- 
venzione , che fu sempre chiamata la quadruplice 
alleanza , ma per qualche tempo sedotti dalle ope- 
razioni del Cardinal Albcroni ricusarono di unir- 
visi , sebbene in segnilo superando le difficoltà , 
«he il Cardinale opponeva , segnarono il trattato. 

Fdippo V. fidato alla politica del suo Mini- 
stro ricusò sempre la descritta convenzione: biso- 
gnò dunque che si venisse alla forza. Una flot- 
ta Inglese comandata dal. famoso ammiraglio Bing 
dette una rotta totale all' armata Spagnuola su le 
alture di Messina : La Spagna perdette in questa 
funesta azione a 3 . Vascelli , una galeotta , un 
hrnlot , 5390 uomini , e 718 pezzi di cannone ■ 
Gr imperiali con una grossa armata comandata 
da* generali conte di Merci , e barone di Zumi- 
glien superarono dopo tre mesi la coraggiosa di* 
fesa, che il conte Spinola fece di' Messina- , e 
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l’Imperadore ebbe 51 domìnio di quel régno il dì 
.18 Ottobre 1719. 

, Alberoni mise in opera i più vergognosi ma* 
ncggi per opporsi a simili progressi : ma la mor- 
ie di Carlo XII. Re di Svezia , che avea reso 
nemico dell Imperadore , la dispersione della flot- 
ta Spagnola , che conduceva il pretensore su la 
corona della Gran Bretagna , e la rivoluzione 
de’ Scozzesi terminata nel suo nascere , ruppero 
le indecenti cabale di questo Ministro. 

Le Corti di Parigi, c di Londra fecero del- 
le invasioni su i dominj Spagnoli, e Filippo V. 
prese finalmente la risoluzione di disfarsi di un* 
Ministro si torbido cd iuquieto , e fu poco dopo 
segnato in Madrid 1 ' accennato trattalo di Londra 
nel di 26 . di gennaro 1* anno 1730. , e la di- 
chiarazione seguì all’ liaya il dì 17. febbrajo del- 
l’anno medesimo. ■ U " 

Rimaneva soltanto a stabilirsi il tratlato.de- 
fipiti vo , per cui fu risoluto un congresso di Mi-* 
nistri Plenipotenziarj a Cambraj. Le difficoltà chg. 
nascevano alla giornata , fecero ritardare per ben 
quattro anni la conchiusione , che fu poi distar-.* 
tata da un accidente improyiso. s - . ; / t -j 

Frasi destinala 1’ Infante di Spagna Maria 



Vittoria al giovane Re di Francia Luigi XV. , 
ma per alcuni ostacoli la Principessa dopo essersi 
portata nei dominj della Francia , fu rimandala 
in Madrid. 

Il Re di Spagna irritato da simile tratta' 
mento ricevuto dai francesi concbiusc a qualun- 
que condizione una pace coll’ ImperaddVe , che 
iti stabilita in Vienna il dì 5 o. aprile i^aS. dal 
Principe Eugenio , e dal Barone di Riperda. L’ 
Iinperadore riconobbe Filippo V. per legittimo 
Sovrano della Spagna , e delle Indie , c Filippo 
rinlmziò ai suoi diritti sulle pfovincic dell’ rial*» 
a favore della Gasa d' Austria. 

Il Papa Innocenzo XIII. avea già conferii» 
1 * investitura del Regno di Napoli all 1 Imperadorà 
Carlo VI. nel dì 9. giugno 1712, e ricevette il 
dì 28 dello stesso mese l'offerta del cavallo bian* 
co, e 7. mila ducati. 

Sembra che tutto ciò dovesse annunziare un» 
stabile tranquillità negli affari dell 1 Italia , ma 
la morte di Augusto II. Re di Polonia succedu- 
ta nel dì 1. febbrajo del 1733. nuove dispute 
accese nelle Corti di Europa. Il Re di Francia 
Luigi XV. sposò il partito di Stanislao Lek* 
zinski di cui avea la figlia per moglie , ma l’Ixn* 
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pcradore Carlo VI. prese a sostenere l Eleltòr 
Sassonia , il quale fu proclamato Ile di Polonia 
il dì 5. di ottobre sotto il nome di Augusto III., 
non ostante che Stanislao fussc stato proclamato 
il dì 13. settembre dello stesso anno iy33. 

L’impegno de’ due Monarchi accese il fucco 
della guerra , « i francesi qon contenti di aver 
mandate delle truppe in Alemagna presero an- 
che ad attaccare le provincic italiane , che vive- 
vano sotto il dominio imperiale. Filippo Re di 
Spagoa , c Carlo Emmanuele III. Re di Sarde- 
gna sotto il pretesto di sostenere 1' impegno del- 
la Francia nella «legione del Re Stanislao si uni- 
rono alle truppe francesi contro le forze im- 
periali. 

Il Re di Spagna stimò di cedere le sue ra* 
gioni su i Regni delle due Sicilie all’ Infante 
D. Carlo suo figlio , il quale si mise alla testa 
deli’ armata , e gli riuscì di superare la resisten- 
za degl’ imperali , e quindi fu proclamato Re di 
Napoli il dì i5. maggio 1734 . 11 rimanente del- 
le forze d’Austria fu interamente battuto il dì 
*5 maggio deli* i.-tesso anno nella celebre bat* 
taglia di Bitonto , dove furono sacrificati due mila 

quattrocento imperiali , e ne furono fatti prigio- 
nieri due mila e seicento. 
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D. Carlo Re ■di Napoli dopo l'intera con- 
quista dei regno si unì alla sua armata spedita 
in Sicilia , e con poca resistenza ne riuscì vin- 
citore . e il dì 3. luglio de! i 7 35. fu coronato 
in Palermo Re delle due Sicilie. I prcsidj di 
Toscana erano già stati conquistati dalla Spagna 
nel mese di giugno dell «tesso anno dal valor* 
del Conte di Montemar. 

Simile serie era già vicina ad avere il Du- 
cato di Milano f al [ore Le 1 fmperadore si rese 
alle proposizioni di pare , e nc segnò i prelimi - 
nari in Vienna il dì 3o ottobre del i 7 3&. Questo 
trattalo fu poi confermato nel dì 11 aprile i 7 36 
dall’ Imperadore^ dal Re di Spagna , dal Re dì 
Francia , c da D. Carlo Re di Napoli , il quale 
fu dipoi in questo istesso anno riconosciuto da 
t ulte le Potenze di Europa come Re delle due 
Sicilie , e il Papa non mancò di dargli l' investi- 
tura di quei Regni , de’ quali era già in un le- 
gittimo possesso pel diritto di conquista , per la 
sommessione de’ popoli , c prr U generale con- 
venzione delle Potenze belligeranti, 

finalmente il trattalo di pace definitivo fu 
segnato in Vienne dall’ Imperadere , e dal Re 
di Francia il di i3. Novembre i 7 38, , dal R# 
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di Sardegna il di 5 . di Febbrajo dello stesso ali- 
no , e dai Re di Spagna , e delle due Sicilie il 
di a. Aprile del 1709. L’ articolo settimo di que- 
sto trattato , contiene la cessione delle due Sici- 
lie a favore dell’ infante D. Carlo, la restituzione 
di Parma , e Piacenza all’ Imperadore , e la ri- 
nunzia della Toscana al duca di Lorena. 

La morte deli’ Imperadore Carlo VI. succe- 
duta nel dì 30. Ottobre del 1740- svegliò nuovi 
torbidi in questi Regni. La Prammatica sanzione 
instituitu da Carlo VI. e garantita da tutte le 
Potenze interessate assicurava la successione del- 
l' Impero a Maria Teresa Regina di Ungheria 
unica figlia del morto Imperadore. Ma quelli me- 
desimi principi , che si erano compromessi a ga- 
rantire la successione di Maria Teresa furono quel- 
li , die alla motte dell’ Imperadore s' impegnaro- 
no per a ttr.ee aria. 11 solo Re d’ Inghilterra Gior- 
gio IL esatto osservatore della sua promessa , e 
bastantemente forte per mandarla in esecuzione , 
sostenne colle armi la causa della rispettabile 
principessa. 11 Re delle due Sicilie unitamente al 
sovrano della Spagna si dichiarar 0110 contro la 
nuova Imperadrice ; ma il Re di Sardegna spo» 
«andò il partito di Maria Teresa ribattè con in- 
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finità fonia le due armate combinate , ed una 
squadra Inglese composta di \[\ "vele , e coman- 
data dal capitano Marlin , che poi divenne am- 
miraglio , si presentò nel porto di Napoli , e pro- 
pose al nuovo Re delle due Sicilie un alternati- 
va , o di richiamare le truppe Napoletane unite 
all’ armata Spagnola, o di aspettarsi un assalto, 
nè fu dato altro tempo a risolvere , se non che 
lo spazio di un ora. Fu promessa dal Re un 
esatta neutralità , e la squadra Inglese si ritirò 
pel suo destino. 

Intanto 1’ armala Spagnola fu talmente ridot- 
ta dal comandante Austriaco principe di Lob- 
ikowitz , che bisognò si ritirasse sulle frontiere 
del Regno di Napoli. Il Re Carlo trovandosi alla 
vigilia di vedere i suoi stati occupali dalle trup- 
pe imperiali , fu per- necessità costretto [a violar 
re il trattato di neutralità., ed. andò ad unirsi 
al conte di Gages Generale della Spagna nel 
campo di Velletri., dove gli riuscì di dissipare 
le forze Austriache , che furono inseguite fino 
al ducuto di Modena , dove si trovava I’ armala 
Spagnola comandata dall’ infante Dou Filippo 
fratello del Re Carlo. 

Finalmente la pace stabilita in Aix la Gli*- 
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peli* 1 * anno 1749 assicurò pienamente la tran- 
quillili de’ Regni delle due Sicilie , c il nuovo 
Re D. Carlo si occupò a riparare le ruine , che 
i disastri della guerra sogliono cagionare. 

L’ influsso Papale nel Regno di Napoli allor- 
ché il Re Carlo ne fece la conquista era nel pi ù 
alto grado del suo potere , il Magistrato supre- 
mo del collaterale oppose sempre ne’ tempi passa- 
ti ai progressi di quel potere La provida cura 
delle leggi del principato ; ma il Sovrano lonta- 
no, un Nunzio sempre iu Napoli con una forza 
superiore a qualunque Tribunale , gli affari più 
premurosi o della Monarchia della Spagna 0 
dell’Impero, tutto contribuiva a render vane e 
sterili le accorte mire del saggio Ministero. 

Carlo conobbe i torti che si erano recati a 
questa Mouarchia , ma poiché molto attaccato Egli 
era alla persona del Regnante Pontefice Benedet- 
to XIV. Lambertini si contentò di un concorda- 
to , col quale furono in parte limitati i confini 
delle due potestà ; si stabili un nuovo Tribunale 
chiamato Misto per esser composto di Giudici 
Ecclesiastici , e Giudici Laici , e varie altre cose 
91 disposero a favore della Sovranità. 

» Questo concordato porta l’epoca del x 74 *- 


i5c 

I Ministri del Re Cariò avrebbero- certamente 
suggerite operazioni più grandi contro le prete- 
se regalie di S. Pietro. Nel di r8. Maggio del 
1759 inori senza figlj il Re di Spagna Ferdinan- 
do Vf. e fu chiamato il Re delle due Sicilie 
D. Carlo alla successione di quella vasta Monar- 
chia. Questa nuova situazione niun cambiamento 
produsse ne' due Regni Napolitani , poiché il Re 
Carlo , serbando gelosamente il fine di tutti i 
trattati eonchiusi fra le potenze dell' Europa , si 
risolvè ad occupare il Trono della Spagna , se- 
parando intieramente questi dominj italiani dalla 
dipendenza della corona cattolica ; e poiché il suo 
primogenito D. Filippo fu solennemente ricono- 
sciuta incapace di governare , Egli dichiarò prin- 
cipe di Asturias , ossia erede della Monarchia 
Spagnola il secondo figlio D. Carlo , ed il terzo 
D. Ferdinando Io nominò suo successore al Tro- 
no delle due Sicilie. Stabili quindi un consiglio 
di Reggenza tutelare , fintanto che il picciolo 
principe giungesse all'età- di anni 16 che fissò per 
epoca di età maggiore ue' Re delle Sicilie , e re- 
golò in seguito la discendenza c la successione 
di questi due Regni nella linea maschile del Re 
Ferdinando y in mancanza di questa nel primo - 
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genito vìvente del ramo della stirpe regnante gii 
estinta ; in difetto di tutte le linee maschili di- 
scendenti dal Re Ferdinando , chiamò la princH 
pcsìa vivente discendente dal Re Ferdinando , e 
la più vicina all’ultimo Re defunto , e finalmente 
in difetto degli eredi legittimi di questa Princi- 
pessa chiamò i discendenti 'dei fratelli del Re 
Carlo d\ Spagna secondo 1 ’ ordine medesimo. 
Questo atto solenne fu segnato il di 6. Ottobre 
dell’ anno , e il Re Ferdinando fu ricono- 

sciuto e proclamalo Sovrano delle due Sicilie 
nella tenera età di anni novc % Egli divenne mag- 
giore in fona jdi questa solenne dichiarazione 
1’ anpo 1767 , e tutte le potenze hanno pacifica- 
mente riconosciuta la sua legittima Sovranità. 

In questa celebre rinunzu del Re Carlo » 
che formerà sempre 1’ epoca più grande della 
Monarchia Siciliana niuna menzione noi trovia- 
mo di cenzo , o d’ Investitura Papale . Il Re 
Carlo parti subito accompagnato dalle lagrime 
de’ suoi amorosi vassali , e poiché fu giunto in 
Barcellona , la Corte di Roma fece destramente 
alcuni maneggi presso quel Monarca alfine di ot- 
tenere , che il nuovo Re Ferdinando chiedesse al 
!papa la cqs\ detta Investitura, 
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Aderì 1’ onestissimo Monarca a tali premure 
che si fecero maliziosamente presentare nel mo- 
mento de’ piò graziosi prcsagj di felicità e di 
grandezza , e ne fu dato 1’ incarico al zelante e 
dotto Ministro Marchese D. Bernardo Tanucci. 
Non lasciò questo fedelissimo servitore de’ suoi 
Monarchi di manifestare 1’ inutilità di questa 
malfondata costumanza, l’oscura origine, e l’in- 
sussistenza di simile sognato diritto ; ina 1’ Augu- 
sto Principe sapeva già molto bene calcolare P 
inutile appoggio di questi titoli contro le sacre 
leggi de’ Regnanti , tuttavia rigido osservatore 
della sua sacra parola , volle che si eseguisse. 

Si domandò dunque dal Re Ferdinando» 
1’ Investitura colle solite forinole usate da’ suoi 
Antecessori. Molte cose furono delle su 1* essersi 
fatta una tale richiesta nella minorità del Monar- 
ca , il quale giunto all’età stabilita pel comando 
non volle ratificarla , e finalmente che non si 
espresse il rito solenne. 

Queste riflessioni sarebbero eccellenti nel 
caso di esaminarsi una convenzione fra due pri- 
vati ; ma un Principe Regnante che riconosce U 
suprema ragion di stato , come 1’ unica legge del 
Trono , non dee far conto di simili ricerche. 
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Sarebbe troppo debole e vacillante to scettro de' 
Monarchi delle due Sicilie , se dovesse ripetere 
la sua forza da una caria papale, che fu nè tem- 
pi andati esposta all’ avidità de’ più offerenti , c 
turbò la pace de’ Principi e della nazione. 

La famiglia d' Austria si strinse colla Bor- 
bonica col sacro legame detrattali , e de’ mari- 
taggi. Il Re Ferdinando ebbe per moglie Caroli- 
na Principessa Austriaca , che fin dal primo mo- 
mento del suo arrivo nel Regno spiegò i tratti 
di un carattere benevolo e grazioso , rinnovando, 
in ogni incontro le tracce amorose dell’ Augusta 
sua Madre. 

Presero entrambi questi principi illustri la- 
giusta cura di rivendicare i torti recati alla so- 
vranità , e furono pubblicate a tal effetto diver- 
se leggi che formano un nuovo codice di clùc- 
sastica disciplina. Noi ci contentiamo di accen- 
narne le principali vedute per non ricordare ai 
nostri lettori le cose che si sono operai e ne'lempi 
presenti. 

Alcuni passi avanzati dalla Corte di Parma 
contro le pretese regalie di S. Pietro mossero it 
Papa Rezzonico Clemente XIV. ad usare contro 
quel Duca Sovrano le armi spirituali , clic furo. 
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no ne' (empì sudati i mezzi più sicuri per avvi- 
lire i principi imbecilli. Le Corli Borboniche 
mal soffrendo si straua procedura tolsero al Papa 
il domiuio di Avignone e di Cencvenlo. 11 Mo- 
narca Cattolico avvertito delle rivoluzioni di Porto- 
gallo , e delle mosse , che si svegliavano ne’suoi 
Stati , cacciò i Gesuiti da tutti i suoi Regni , 
come disturbatori della pubblica tranquillità , e 
chiese solennemente 1’ abolizione di un ordine 
pernicioso al riposo de' popoli , ed alla sacra re- 
galia del Trono. 

Queste nuove circostanze delle Corti Borbo- 
niche , 1’ ostinatezza del Papa regnante , il carat- 
tere altiero del Cardinal Torregiani Seg retarlo di 
Stato , e molte altre novità , che si andavano sve- 
gliando nel Regno di Napoli fecero concepire le 
più fondate speranze all’accorto Ministro Napo- 
letano di cogliere finalmente il punto favorevole 
per abolire tanti abusi introdotti nel Regno dalla 
pretesa feudalità papale su tutte le proprietà con- 
sacrate |}le Chiese. 

Le prime operazioni furono rivolte a sottrar- 
re il Regno dai molti aggravj , ed abusi intro- 
dotti dalle vecchie opinioni ; e perciò fu tolta 
ogni giurisdizione al Nunzio del Papa , che si 
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cominciò a riguardare come semplice Ministra* 
della Corte ili Roma , e non già come rappre- 
sentante della sovranità spirituale del Papa sopra- 
tutte le proprietà delle Chiese , e dei Regolari * 
Fu posto freno ai smoderati, ed eccessivi acqui- 
sti degli Ecclesiastici , dichiarandoli incapaci di 
nuove signorie , cd in tal modo rimasero soddis- 
fatti gli antichi desiderj della Nazione, là quale- 
sotto il governo dell’Angusto Monarca Carlo VI. 
molte istanze presentò al R. Trono , perchè final- 
mente si dassc riparo al giornaliere aumento di 
richezzc che faceano i luoghi pii del regno , come 
può vedersi nel secondo volume dei capitoli e gra>- 
zie della Città e Regno , dove si trovano registrati 
i di lei voti presentati al Trono dagli eletti della 
Città di Napoli. Si fèce con somma esattezza os- 
servare 1’ antico divieto di non potersi conferire 
beneficj del regno a’ forastieri come fin dal tem- 
po di- Clemente XI. fu ordinato nel celebre edit- 
to dello stesso Monarca Carlo VI. che fu soste- 
nuto da tre insigni Giureconsulti Napoletani , else 
scrissero a favore della saggia , cd economica 
provvidenza. Giova qui il rammentare , che Pa- 
pa Clemente. XI. non ebbe difficoltà di proibire 
con duo terribili brevi le scritture di quegli uo- 
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anche sospette di eresia (a) ; tanto è vero che 
le arali spirituali si vollero sempre impiegare per 
sostenere gli abusi introdotti dalla ignoranza dei 
tempi , e dalla corruttela della sana dottrina. 
L’ antico diritto unito per natura alla sovranità 
‘di non ammettersi carte di Roma senza la noti- 
zia , ed approvazione della regia potestà fu con 
somma gelosia osservato e custodito. 1 nazionali 
che godevano benefizj uel regno furono obbliga- 
ti alla residenza affine di evitare 1’ estrazione di 
grosse somme di denaro , che ritraggono i bene- 
fiziati dagli affitti delle pingui loro Babic. Varie 
altre ordinazioni si fecero dirette a resliluirp ai 
Vescovi le ordinarie facoltà , togliendo i ricorsi^ 
e gli appelli alla Curia Romana , come pratica- 
vasi ab antico. Cominciò eziandio a sostenersi la 
regia nomina su tutte le Chiese , e benefizj del 
regno , e varj trattati di accomodamento furono 
intrapresi colla porte di Roma. Sul principio fu 
stabilito non potersi promuovere a qualunque di^ 
gnità o beneficio ecclesiastico se non se coloro , 
, f 

fa) Il primo porla la seguente data. Dalum Roma e 
apud S.Pclrum sub annuìo Piscatori! die tej Feb. l'joo- 
JU secondo. Dalum Romaè tic. dìe a 4 Martii 1510. 
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che avessero ottenuta la cosi detta regia comen- 
datizia ; ma questo sistema fu tosto inviluppato 
fra nuove difficoltà , onde si diè luogo ad ulte- 
riori trattati , i quali malgrado il corso di molti 
anni , limangono ancora sospesi con infinito di- 
scapito della sacra c civile polizia , poiché una 
quantità di sedi vescovili rimangono da molti an- 
ni prive de’ proprj Pastori , per cui viene trascu- 
rata la religiosa istituzione del clero ,' la corri- 
spondente istruzione del popolo , e tutto ciò che 
forma il vero decoro del Santuario. 

Non si è però trascuralo fra la dubbiezza 
di questi trattati di mantenere con somma gelo- 
sia i diritti della Corona su quasi tutte le Badie, 
e Vescovadi del Regno. Non può passarsi sotto 
silenzio la robusta fermezza di Ferdinando IV. , 
c la fedeltà de’ suoi Ministri malgrado gli oscuri 
maneggi , che la Corte di Roma ha tentati su 
P antico stile di una mascherata pietà. La nazio- 
ne dovrà sempre rispettare la gloriosa memoria 
di questo principe giustissimo , e notare nel ca- 
talogo de’ suoi veri cittadini i nomi illustri de* 
Ministri di Stato Demarco, Caracciolo, cActon(a). 

(n) Il Marchese D. Carlo Demarco incaricato della 
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Fu quindi con saggio consiglio abolita la vecchia 
Usanza dell'offeita annuale delta la Chinea , che 
riputossi 1’ origine di tutte le traversie del Re- 
gno Napoletano , cerne dimostrano i fatti accen- 
nati nel presente discorso ; e si sono ultimamen- 
te annullate le mal fondate esenzioni degli ordini 
regolari contro 1 originaria loro natura. Fu an- 
che trattata nel Regno in grado di appello la 
causa dello scioglimento di matrimonio fra due 
illustri famiglie della capitale , e qnesto passo , 
come anche il rifiuto della Chinea , produsse in 
seguito nuove mosse della Corte di Roma. Si 
volle sostenere il diritto della Chiuea colle oscu- 
re carte fabbricate ne’ tempi della confusione di 
tutte le umane , e le divine cose , e si pretese 
di far comparire mancante della legittima autorità, 
la sentenza dello scioglimento di matrimonio in 
tale occasione pubblicata, nè si ebbe difficoltà di 
"Far presentare dall incaricato degli affari Romani 
alcuni Brevi Pontificj 1 così al Vescovo che proferì 


Segreteria degli affari Ecclesiastici La sempre sostenuta 
con indicìbile liberta la Sacra Regalia dei Trono > ® * 
^ue Ministri Marchese Caracciolo , e Generale Cayal'* r * 
Acton hanno agito di concetto su auelle tracce. 
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la sentenza , come alla donna che l'u sciolta , af- 
fine di suscitare nuovi dubbj sull# decisione dell* 
affare. Questo tratto meritò giustamente eh# ve- 
nisse l’ incaricato medesimo sollecitamente caccia* 
to dal Regno , risparmiandolo al rigore delle an- 
tiche leggi nazionali sostenute con tanta fermezza 
da Ferdinando il Cattolico. Eduardo I. Re d'In- 
ghilteria principe saggio, e magnanimo fece pub- 
blicamente perder la vita ad uno suo suddito * 
il quale ebbe 1 ardimento d’ introdurre hel Re- 
gno una Bolla di scomunica riguardante un pri- 
vato , e fu egli l’autore di quel celebre Statuto , 
io cui si mette al rango delle offese immediato 
fatte contro la persona del Re qualunque intra* 
presa della Corte di Roma diretta a diminuire 
I’ autorità delle leggi nazionali , c il decoro del- 
la sovranità Questo stabilimento fu riputato di 
tanto peso dal celebre Eduardo Coke i che chia- 
mò giustamente tutte le leggi posteriori fatte neh 
Regno Brittanico figlie di quello Statuto. Quindi 
noi leggiamo negli annali di questa illustre na- 
zione , che fra i capi imputati all’ infelice Sovra- 
no Eduardo II. condannato alla forza nazionale 
ad un perpetuo carcere , che fu poi abbreviato 
colla morte , il principale si fondò sulla sua dei 
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fralezza , permettendo che le Bolle papali s’ in- 
troducessero nel Regno (a): 

Questo è la sialo attuale degli affari che ri- 
guardano il potere papale 6ul Regno di Napoli» 
« questo è il punto, in cui termina la seconda 
parte di questo nostro discorso, nel quale abbia- 
mo procurata tutta la possibile esattezza nella nar- 
razione dei fatti secondo i dettami , che ven<»o- 
no prescritti ad un Ltorico fedele, che non dev’ 
essere incolpato, ne’ riputarsi altrui molesto, se 
al dire di Luciano , egli racconterà quelle cose 
che infelicemente , o scioccamente sono state ope- 
rate , poiché non è egli 1’ autore dei fatti altrui, 
ima un semplice rapportatore. Nam quod est 
justissimum , nemo sanae mentis existimabit 
eum in culpa esse , si quae infelici ter aut 
stulte gesta sunt , narrabit : siquidem talium 
non est auctor , sed nunciator (A). 


(a) Vedi il Codice Criminale dell’ Inglnlt, mila pa- 
rola Praemunire. 

(b) Luciano §■ 4‘ • n. 3g. 
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RIFLESSIONI 

SUL 

DISCORSO ISTOTUCO-POLITICO 

DELL’ ORIGINE , DEL PROGRESSO , 

•L SELLA DECADENZA DEJ. POTERE DE' CHIERICI 

Su le signorie temporali , coi* u» ristretto 
dell’ istoria delle due Sicilie. - 

DIALO G : 0 
Del Signor Censorini Italiano 

, 4 

Col Signor Ramour Francese, 


TILAQELFIA 
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Jl molesto Mien subito tacciato , qual miscredente. 

•S. 'GREGOR. 'HAZIANZ. de Laudtb. Basii, i» 

■n. 84. 
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u mesi sono pubblicato un libro , 
che porta il titolo : Discorso Istorico-po- 
litico dell* origine , del progresso , e della 
decadenza del potere de’ chierici su le si- 
gnorie temporali, con un ristretto dell’isto- 
ria delle due Sicilie. L' opera occupo i 
pensieri di molti , e sveglio de' partiti . 
Il signor Censorini n' ebbe notizia fin. 
in Francia , dove presentata gli si era 
V occasione di stringer amicizia col Si- 
gnor Humour , noto abbastanza per i 
suoi talenti. Il Censorini amante della 
verità fra le diverse materie , che for- 
mavan argomento alla conversazione , 
fe menzione della contesa italiana , e 
prego il Ramour , che dopo aver pon - 
' derata l y opera , gliene comunicasse con 
sincerità il sito giudizio. Ecco V origi- 
ne della conjerenza amichevole , nella 
t piale vien ad esame ciocche al libro 
si e cercato di opporre. 
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CENSORINI, RAMOUR. 


C. ^Eccomi a recarvi i miei rispetti: io pro- 
fitto spesso della vostra bontà, poiché Voi me 
lo avete cortesemente accordato. 

R. lo vi aspettava , per darvi conto di quell’ ope- 
ra , che Voi mi lasciaste , colla richiesta del 
mio sentimento. 

C. Verissimo : sono ben curioso di sentire il 
parere da un uomo ai tanto merito. 

R. Ma sarà meglio , e forse meno nojoso , che 
Voi mi facciate sapere , donde nacque la rab- 
biosa contesa , e quali furono le proposizioni , 
che si vollero attaccare. 

C. Come vi piace : L' Autore, benché anonimo , 
fu creduto 

R. Piano : Non amo parlar degli Autori. Son 
persuaso , che i Santi non si espongono su gli 
altari , che dopo la morte. Gli Autori viventi 
fecero sempre poca fortuna : patio di quelli , 
che scrivono su le umane vicende , legislazi'r- 
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ne , storia , costumi ; poiché gli Astronomi , • 
i Naturalisti , 'che si occupano dei Cielo , e 
della Terra , non possono esser molesti a' pre- 
giudizi degli uomini ; e perciò esigono per lo, 
più della stima » e degli applausi ; se pure 
qualche idea religiosa non sia stala ofièsa dal 
nuovo sistema, come avvenne al Galileo: mai 
tempi correnti sono più, favorevoli allo studio, 
della Natura. 

C. Ma Voi mi chiedeste dell* origine di cotesto 
contesa. . . 

il. E vero ; ma non occorre , che vi diate una 
pena , che farse dovrebbe portarvi alla satira. 
Si sa , che l’invidia , la gelosìa , 1’ ambizione. 
. , . basta così : io nc son persuaso. 

C. Dunque io vi dirò ciò , che fu mal veduto, 
nell’ opera, 

R. Oh così va bene: e faremo una conversazione 
più graziosa , e non perderemo il nostro tempo 
nelle ricerche inutili della maldicenza. 

C. Dispiacque in prima quella lunga dicerìa sul 
celibato de’ Preti. Questo non era nò il tem- 
po, nè la circostanza , che dovea impegnar {' Au- 
tore in un assunto aliena dal suo scopo. Che 
ha che fare la chinea col celiato ? Si disso 
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inoltre, che non può sostenersi senza la taccia 
di proposizione almeno temeraria , quando si 
assicura , che il celibato si oppone alla morale 
di G. C. (a) : e finalmente si credè , che sia 
falso falsissimo , die il celibato abbia preparate 
le ruine del Clero ; anzi sostiensi per vero x 
che questa legge contribuì molto al suo risor- 
gimento. Di vantaggio .... 

R. Basta per ora . . . vediamo le cose ad una 
ad ima , e non facciamo un fardello di tutta la 
materia. A me pare „ elte questa prima op- 
posizione possa riguardarsi sotto due aspetti : 
zi crede , che l’ essersi parlato del celibato 
sia stato un colpo fuor di misura , e clie- la 
maniera , che si è usata in parlandone , sia 
falsa. 

C. Avete subito ristretta la difficoltà sotto il ve- 
ro punto di veduta. Ammiro sempre più la vo- 
stra penetrazione. 

R. Sul primo punto ne convenni ancor io alla 
prima idea , che mi si svegliò , facendone la 
lettura : ma siccome io sono avvezzo a leggero 
più volte un libro , clic m’ interessa , e moltop- 


(a) pog. 58. 
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più allorché debbo giudicarne ; perciò rilessi 

con maggior attenzione tutto quel pezzo , e mi 
parve , che 1’ autore venisse a parlare del celi- 
bato con una mira molto analoga allo scopo del 
suo travaglio. Egli dice : che la mira princi- 
pale della legge del celibato fa lo spirito 
dell’ interesse , per usurpare lo spoglio de ’ 
chierici , che venivano a morire ; e che cer- 
tamente sarebbe stalo inutile a sperarlo r 
lasciando essi moglie , e figli (a). Ditemi di 
grazia , in un libro , dove si vogliono rilevare 
le tracce del potere clnericale , può dirsi fuor 
di proposito questa ricerca , presentata appun- 
to sotto 1’ aspetto dell’ interesse ? Inoltre Egli 
riferisce de' canoni Apostolici , che vietano qua- 
lunque usurpazione su lo spoglio del Vescovo 
e lo accordano alla sua famiglia , vale a dire 
moglie, figli, cognati ec. (ò). Se questa leg- 
ge si fosse osservata nel Regno di Napoli , cer- 
tamente la Camera Apostolica non avrebbe 
portale via tante ricchezze, col mezzo de’ cosi 
.detti- Collettori dello Spoglio. L’ Autore non- 
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ha perduto di vista questo abuso ; anzi lo ha 
ben dato a divedere , quando riflette , che il 
Papa , riguardato come il Sovrano di tutti 
gli Ecclesiastici , prendeva l’eredità di co- 
loro , che finivano di vivete , e fin anche i 
frutti maturali , e non esatti de’ Vescovadi , 
Badie , e Benefizj , che avevano goduti. Il 
Nunzio era al capo di questa importante 
gabella « e la faceva eseguire col mezze di 
alcuni suoi ministri , che chiamava COL- 
LETTORI DELLO SPOGLIO (a). 

C. In pruova di ciò , che saggiamente avverti- 
ste , io vi diro , che in Napoli il Principato 
ha già tolto questo disordine , e lo spoglio 
de’ Vescovi , come ancora i fratti de' benefizj 
vacanti , vengono destinati per la formazione di 
un Monte detto Frumentario. 

lì. Ottima , e lodevole disposizione. Dunque la 
prima difficoltà non mi sembra di alcun peso ; 
poiché un Autore impegnato a presentare il 
quadro di tutte quelle operazioni , che istituì 
la Corte di Roma , per dilatare 1’ influsso del 
suo potere , dovea parlare di una legge , che 
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produsse a favore de’ Papi un rispettante fon- 
do di ricchezze , e di autorità. Ma credete 
Voi , che questa opinione sia nuova ? 

C. Cosi fu creduto da molti. 

R, S" ingannano. Gli autori , che vogliono esa- 
minare i progressi delle umane cose , debbono 
scorrer i monumenti dell’ istoria ; poiché non. 
possono formar nuovi fatti , o inventare sistemi 
a capriccio. Perciò Voi troverete in' tutte que- 
ste produzioni la sostanza de’ medesimi avve- 
nimenti , e ’i pregio dell’ opera consiste a farne 
uu quadro brillante , presentandoli sotto i veri 
colori. Nell' istoria del Concilio di Trento Noi 
leggiamo varie cose importanti su questo arti- 
colo. Sappiate dunque , che il Risconti in una 
delle sue lettere (a) ci fa sapere, che furono 
molto biasimati i Legati del Papa dal partito 
pontifizio , poiché aveano permesso , che sì 
disputasse nel Concilio su l’ articolo del matri- 
monio de’ Preti. 

C. Ma di grazia qual danno poteva recare al Pa- 
pa questa disputa ? 

R. Eccolo. I sostenitori del Papato dicevano , 
(a) Vi&c. Let. aa. Mari. 
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'che coll’ introduzione del matrimonio de* Pre- 
ti si sarebbe passo passo distrutta quell’ aria 
di Sovranità, elle i Papi vantano , e ritengo- 
no sopra i chierici ; e tanto sarebbe concede- 
re il matrimonio ai Preti , quanto ridurre il 
Pontefice , che non fosse più , che Vescovo 
di Roma («). 

’C. Cosa mai sento ì 

R. I Legati si scusavano dicendo, clie il Vesco- 
vo di Cinque Chiese lo aveva richiesto nei 
nome del Duca di Baviera , e dell’ Imperadore; 
e cbe la mira di rendersi favorevole il partito 
de Cesarei fu quella , cbe fece lof credere ne- 
cessario dì compiacergli su quell’ articolo (b) . 

■C. Dunque il nostro Autore non espose una co- 
sa nuova , allorché disse , FORSE la mira 
principale della legge del Celibato fu lo spi- 
rito deli 1 interesse (e). 

H. 11 vostro autore se avesse tralasciata la meti- 
aione di questa molla, adoperata dalla Curia 
■Romana per dilatare , e mantenere un genvra- 

(a) Sarpi Ittoria iti Concilio Trentino , lib. FU. 

J. 30. pag. 5 a 8 . Londra 1353. 

(b) Visconti /*«. aa. Afar*, 

(c) Pag. 5 & 
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lè influsso di autorità, avrebbe certamente per- 
duto di mira uno de’ più noti articoli del pa- 
pale ingrandimento. 

C. Or si comprende agevolmente , che tutto quel 
pezzo sul celibato non fu messo a capriccio , 
e che niun discernimento mostrassi nel creder- 
lo separato dalla materia , che si tratta. Ma 
cosa mai diremo su la maniera , che usò nel 
parlarne ? 

R. Diremo la verità , e lo condanneremo , se ha 
torto. 

■C. Lodo la semplicità del vostro pensare ; pia- 
cesse al Ciclo , che tulli s’ impegnassero per 
sostenere il vero ! Ma la cabala .... 

R. Eh , non facciamo episodi „ . • battiamo la 
nostra strada , senza curarci dell altrui mali- 
zia. Voi mi accennaste altresì la condanna di 
quella proposizione, che la legge del celiba- 
to si oppone alla morale di G. C. (a).‘ 

C. Cosi è : dii la chiamò erronea , chi temera- 
ria , e quasi quasi .... 

11. Bene : ho inteso : conviene ora esaminarla da 
Vicino. Fingete per un monacalo , che U Obice 


(a) Pag. 58. 
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sa radunata in un Concilio generale decidesse 
solennemente , che colui , che da dovevo non 
rinunzia al possesso , ed alla proprietà di 
tutt' i suoi beni , non può entrare nel Re- 
gno di Dio. Ditemi di grazia , una decisione 
di questa sorta ri parrebbe opposta alla mo- 
rale di G. C. ? 

•C. A me pare di sì ; poiché se per acquistare il 
Regno di Dio fosse necessaria una efficace ri- 
nunzia al possesso , ed alla proprietà di tutt’i 
beni , le società civili sarebbero passo passo 
distrutte. Chi avrebbe più cura di colti-rare i 
suoi fondi ? Chi vorrebbe impegnarsi in un 
commercio lontano , per vendere i suoi gene- 
ri ? Iu una parola le arti , le scienze , il foro» 
le pubbliche cariche , tutto sarebbe sconvolto. 
Or come mai potrebbe dirsi questa massima 
derivata dalla morale di G. C. , quando noi 
sappiamo , che Cristo venne a migliorare , e 
perfezionare il sistema delle civili società ?(a) 
Dovrebbe dunque sicuramente conchiudersi, otre 
questa regola si oppone alla morale di G.C. ; 



poiché anche 5. Gio. Crisostomo ne Fa saperé» 
che la mira fondamentale del Cristianesimo 
consiste nel procurare la pubblica felicità (a). 

H. Voi siete molto eloquente. Passiamo innanzi^ 
Se la Chiesa avesse deciso , che il rinunziare 
al possesso , ed alla proprietà de’ beni sia 
lo stesso , che aprirsi una strada più faci- 
le all' acquisto di una virtù eminetne , che, 
dicesi perfezione maggiore , avreste Voi il co- 
raggio di chiamare questa decisione opposta 
alla morale di G. C. ? 

C. Nò certamente: altro è il dire, esser neces- 
saria , e di precetto , la rinunzia de beni per 
l’ acquisto del Cielo , altro è il sostenere , 
che uno si renda più spedito , e più atto 
alla contemplazione delle cose invisibili col 
togliersi a qualunque imbarazzo del secolo 
In una parola altro è legge , altro è consiglio , 
secondo il linguaggio di tutti gl’ interpreti. Voi 
intanto cosa volete conchiudere da queste pre* 
messe ? 


(a) Uaec est Christianismi rcgula , haee ili tu: tra- 
cia definitici , hic verità super omnia eminens , publieat 
utililati consultre. S. Gio. Cris. nelle Omelie . 
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JR. Lo vedrete da qui a poco. Vi ricordalo di 
quel giovine del Vangelo , che dimandò a G.C., 
cosa mai dovea Jare per ottenere il premio 
eterno ? Gli fu risposto di dover osservavo la 
legge , i precetti (a) , vale a dire quelle ordi- 
dinazioni , che ci additano la regola de’ costu- 
mi , donde poi deriva la voce Morule. 

li. Mi ricordo bene. 

fi. Ma il giovine non fu -contento. Egli volle sa- 
pere ancora , cosa mai avrebbe potuto fare, ol- 
tre l’osservanza della morale ? Allora gli fu an- 
nunziato : se tu vuoi esser perfetto , vendi 
tutt’ i leni , e vieni meco (6). 

C. Tutto ciò non ammette disputa ; ma il no- 
stro caso . . . , 

fi. Il nostro caso è l’istcsso. L’Autore dice, 
che la legge del celibato si oppone alla mi- 
rale di G. C. , non già la professione volon- 
taria del celibato medesimo : lo che poi Egli 
chiaramente dimostra avvertendo , che il celi- 


la) Si vis ad vii am irtgredi , serva mandata. Matlli. 
ca p. XIX. v. 17. 

(b) Si vis pirfectus esse , vade , vende quae habes , 
et ria pauperibus ... et veni , sequere me. (laidi, cap. 
XIX. »y 21. 

13 
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tato è uno slato eli somma peife ziona : Quel- 
li i che fecero voto eli castità , e vissero so- 
li , furono delti Monaci , e QUESTO FU 
LO STATO DI MAGGIOR PERFEZIO- 
NE (a) . Altro è dunque la Leg ge del celi- 
bato fatta, dalla Ghiesa , altro è la profes- 
sione volontaria del celibato medesimo. 

C. Siete Moko penetrante nelle vostre riflessio- 
ni. Siccome la legge , che proibisce il posses- 
so , e la proprietà de’ beni , sarebbe certamen- 
te contraria alla morale di G. C. , uon ostan- 
te che il rinunciarvi ci possa rendere più per- 
fetti ; così il comandarsi il celibato si oppo- 
ne al sistema del Vangelo , malgrado che la 
professione volontaria della castità sia uno sti- 
molo alla maggior perfezione. 

R. Ricordatevi ora di quel , che avvenne delle 
usure. Allorché fu letto , ebe G. C. parlando- 
ne disse mutuum date > nihil inde speran- 
tes (6) , si eccitarono molte dispute , prenden- 
do alcuni quelle parole per consiglio , altri per 
precetto. Basilio Imperator d' Oriente persua* 


(a) Pag. C.f. 

(b) Lue. VI. 35. 
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So , tlic le ìrsirre fossero fi ire ila mente contrarie 
alla legge divina , volle perpetuamente allon- 
tanarle dall’ Impero , col vietarne ogni sorla. 
La legge fu madre di mali infiniti , c die ben 
a dividere , che 1' esiger dagli uomini colla 
forza de’ precetti quello stato di perfezione , a 
xui il Vangelo conduce consigliando , ina senza 
comandarlo , sia pinttesto cosa degna a deside.- 
rarsi j die facile ad ottenersi . Se ne convinse 
l’ Imperadcr Leone di lui figlio , e rivocò la 
costituzione del padre (o). 

C. Me ne persuado ancor io. Tuttavia però mol- 
ti Padri della Chiesa dicono, die il matrimo- 
nio è uno stalo carnale , e perciò non può 
convenire al Sacerdozio , che tutto è fondato 
nella contemplazione del Cielo ; c di una vita 
futura. 

/?. E chi negherebbe credenza a questi Padri 
della Chiesa ? Non può dubitarsi , che lo sta- 
to Sacerdotale debba essere uno stato perfetto : 
ma infinita è l’esattezza, eh’ è necessaria a so- 
stenerne il dovuto decoio. Piacesse al Ci r elo , 


(a) Novella 83. delPIraperator Leone. Ut ad trien- 
tcs usura s pccania licite mutuetur. 


«d i fatti di tutte T età non tu dimosf rassesto 
.gli -ecclesiastici immersi sempre nelle tempo- 
rali faccende , e fino nel governo de’ Principa- 
li. Queste •certamente son delle occupazioni 
«ondane ,, indegne d' esser compagne della per- 
fezione del Sacerdozio. Vano è dunque tal raò- 
tivo , per toglier loro la libertà del matrimo- 
nio ; e quindi con divina sapienza -i sentimen- 
ti già esposti dpi Vangelo non prescrivono una 
necessità di osservanza in un punto di sì gran 
conseguenza. 

<C. Par dunque da concbiudcrsi , ebe un giusto 
desiderio di veder nel Sacerdozio 1’ ultima 
perfezione , abbia ispirato a questi padri quelle 
sante idee. 

li. Spesse volle , ci avvertì S. Girolamo , il 
zelo , il fuoco del discorso , Ì impegno di 
ribatter gli errori , fece correre qualche 
proposizione , che non può sostenersi (a) : e 
molle cose , soggiunse Pctavio (/>) , si tro- 


{a) In Apolog. prò libris suis adversus Joviniankm, 
(b) Nulla suiti in Sanclissintis Patribus aspersa , 
<juae si ad exacta veritatis regulam accommodar « vo - 
ìueris , boni sensus litania vìdebunlur. 

Pnt»Y> ‘ n not ' “d Epiphan, Uaer 5^. p. ^44* 
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van buttate da SS. Padri , che esaminate- 
a rigor et una esatta verità si scopriranno 
fuori delle giuste linee. I Padri appunto , che 
tanto dissero contro i Preti ammogliati , dette- 
ro l’ origine a quelle leggi sparse nel codice 
de’ Canoni della Chiesa Affricana , che prescri-. 
vono a’ Vescovi r a’ Preti , a’ Diaconi di astener- 
si delle mogli (a). A primo aspetto sembrali 
certamente queste leggi ripugnanti al buon 
senso: si permetteva agli ammogliati, purché 
non fossero bigami , di passare ah Sacerdozio , 
e lor si proibiva di cacciar via di casa le pro- 
prie mogli; ma intanto n’ era lor vietato l’uso. 

Bisogna dunque cercar 1’ origine delle cose co’ 
veri lumi della Storia e del retto pensare. » 

Qnindi par , che la Chiesa primitiva ricercò 
ne’ suoi Sacerdoti sempre una maggior perfe- 
zione , che ne’ Laici ; e perciò ancora nel l'or 
permettere le mogli vietò , che il matrimonio si 
celebrasse con persone-, che potessero credersi 
contaminate jli qualche neo , anche in mini- 
ma parte opposto alla pubblica opinione d’ una 
somma onestà- Ecco il perchè colui , che aves- 


( a ) Gratin», Disi, 84- 3 
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se in moglie 1 una vedova , una separati per 
divorzia dal primo marito , una meretrice y 
una serva , una scenica , era escluso dal Sacer- 
dozio. Tutti questi ostacoli , che niun impedi- 
mento arrecavano alle nozze de’ Laici , fu de- 
terminato doversi aggiungere al matrimonio de’ 
Preti , come quelli , che aspirar debbono ad 
una vita pùra , ed illibata. 

<C. Vi fu poi chi rifletteva , che il permettere il 
matrimoni» a’ preti sia un male più grande di 
quello ^ a cui vuol darsi riparo ; e che un 
saggio medico non guarisce mai un, male col 
produrne un altro maggiore. 

M. Non veggo alcun peso in questa riflessione. 
L' incontinenza è un male sicuro » ed e più 
grave ne’ chierici» che negli altri, per la conr 
dizione del sacro ministero : il matrimonio in 
se stesso non è certamente un male : io pur 
convengo , che vi sono anche degl’ inconvenien- 
ti nel matiiiuonio de’ preti. Ma chi può igno- 
rare ancora, che il riparare agli abusi appartie- 
ne alla somma potestà ? 

C. Ma 1' autore crede , che le ruine del Clero 
furono preparate dalla legge del celibato. Que- 
sto assunto non può sostenersi. Noi abbiamo 
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infinite ripruove del miglioramento del Clero » 
de’ progressi , che si fecero nelle scienze , e del 
maggior decoro , che si osservò nelle Chiese , 
e nelle sacre funzioni 

R- Quest’ articolo è bea dubbio. Il celibato pro- 
dusse qualche vantaggio , non può negarsi; ma* 
fu anche 1' origine di molli disordini. Sappia- 
te , che Papa Pio II. diceva sempre , che 
il matrimonio per buona ragione fu levato 
dalla Chiesa Occidentale a' Preti ; MA PER 
RAGIONE PIU ’ POTENTE CONFEN1- 
VA RENDERGLIELO (a). 

C. Come mai ! Un Papa parlò in questi ter- 
mini ? 

R. Voi burlate : credete forse , che molti Papi 
non sieno stali uomini meramente santi , e il- 
luminati ? Il nome di un Lambertini sarà sem- 
pre rispettato , senza parlare di tanti suoi de- 
gni Antecessori. 

• €. Ma i disordini prodotti dal celibato saranno 
sempre minori del vantaggio , che ne derivò. 

Jl. Non saprei deciderlo con sicurezza. Sentita 
«.osa scrisse Nicolò di Clentangis , che fu il 


Piai, nella vita di Pio II. 
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più famoso , e più dotto Teologa nel temp» 
del Concilio di Costanza : Io taccio le for- 
nicazioni , e gii adulterj ( de' chierici ) , e 
coloro , che sono esenti da simili eccessi , 
si veggono notati coli odioso titolo <£ im- 
• potenti , e di sodomiti. Finalmente i laici 
Sono persuasi , che non v ha fra i chierici 
alcuno , che sia celibe , e perciò non vo- 
gliono assolutamente ricevere i parochi , se 
non portano seco la concubina , poiché non 
possono altrimenti provvedere all’ onore del- 
le proprie mogli , le quali anche con que- 
sta cautela sono poco sicure (a). 

Presso gli Svizzeri fin a’ tempi di Zninglio , vale 
a dire nel decimo sesto seeolo , i paesani non 
vollero i Preti senza le concubine , perchè al- 
trimenti rimaneva sicuramente esposta alle in- 


(a) De Praesnlibus Simoniacis pagi iCi. Taceo d» 
fomicntionibus , et adulterili ( CUricorum ) , a quibus 
qui alieni sunt , probeo ceteris , ac ludibrio esse solent , 
fpadoncsque ; aut sodomitae appellantur. Denique laici 
usque adeo persuasum (iitbenl nullos caeltbes esse , ut 
in plerisque pnroclUis non al iter velini Presbylerum tote- 
rare , nisi concubinam babeat , quo vel sic suis sii con- 
sultimi i uxoribus , quac nce sic quidern usqucquaque suoi 
extra pcriculum. 
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sidie de’ chierici 1’ onestà delle loro mogli , e- 
figliuole (a). 

Son pur note le lagnante del Clero di Francia 
contro Calisto II. assunto al Pontificato 1’ an- 
no 1 1 ry. Egli pose ogni studio , per far os- 
servare nella Francia i divieti di Gregorio VII. 
Cujacio ci fa sapere alcuni versi del gusto di 
que’ secoli, che anche a tempi suoi correvano 1 
per le bocche di tutti , cioè : 

O bone Calixte nane omnis Clerus odit te. 
Olim Presbiteri poterant uxoribus uti 
Hoc deslruxisti tu quando Papa fuisli ; 
Ergo tuum feetum nunquar*. cclebrelur bo- 
ne slum (b). 

C. Sono ben graziosi questi versi : ma finalmen- 
te il decoro delle Chiese fu maggiore , e le 
sacre funzioni furono più luminose, 
il. Io lo confasso ; ma non so intendere la forza 
di questo vantaggio. I ricchi arredi , gli altari 
carichi di argento , le copiose cere , e tanti 
altri segni di una sacra pompa possono mai 
calcolarsi per veri vantaggi del clero ? Vi ri- 
fa) Siciliano in Comment. de Slatu Rriig. lib. l, 
peg. 44. Ediz. di Courlcneaa dell’anno i ^>59- 

(b) Cujac. L. 3. D cerei, al Hit., de Clcr. Conjug. 
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cordate di quel savio detto , che il cuore dtl' 
sacerdote dovrebbe esser puro come f oro t 
e il calice di legno ? . 

C. Tutto è vero : ma la maggior parte de' padri 
della Chiesa conviene sul celibato , e su la 
maggior- analogia di questo stato coli’ ordine 
sacerdotale. 

JR. Dite benissimo. Ricordatevi nondimeno di, 
ciò , che ci narrano Socrate , Sozomeno v 
Niceforo del santo vescovo Pafnuzio , il qua- 
le fortemente si oppose ad alcuni PP. niente 
meno , che del Concilio di Nicea, che aveano-. 
proposta a quella famosa , e rispettabile adu- 
nanza della Chiesa universale, lo stabilimento 
del celibato per i preti. Quel prelato , tanto 
stimabile per la sua santa vita , per la sua 
dottrina , e per la canuta età ( età , in cui 
« veggono nel vero lume le cosa umane ) per- 
suase i PP. del concilio di non doversi im- 
porre legge alcun» di celibato a’ preti , e che 
gli assunti al sacerdozio nou dovessero lasciar 
le mogli , siccome fu fatto (a). 

t (a) Vedi Socrate hb. I. cap. II. Sozomeno tib. I. 
eap. 23 . Hijlor. Tripartita /. 2. c. iif. Nictforo lib. Jò. 
cap. 19. Alboino Prete De Conjugio SaoerJoiuin ptr- 
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C. Ma T Autore nulla disse di tutto ciò. 

R. V’ ingannate : Egli accennò le cose di passag- 
gio , come colui , che scrisse per un ceto nei 
quale non suppose l'ignoranza di notizie comu- 
ni , che si trovano presso tutti gli scrittori , e 
come conveniva in un discorso ristretto , in 
cui però non tralasciò di notare 1‘ ordinazione 
del Concilio di Nicca : Cho non possano gli 
Ecclesiastici cacciar via di casa la propria 
moglie (a). 

C. Datemi qualche notizia più distinta di cote- 
sto Vescovo Pafnuzio , che si oppose con tan- 
to zelo alla legge del celibato. 

Jì. Vi esporrò quello, che ne abbiamo dagli an- 
tichi monumenti della Chiesa. Egli fu un Ves- 
covo delle parti di Egitto. Fiorì nel quarto se- 
colo della Chiesa , c fu esposto a* rigori di quel- 
la furiosa persecuzione di Massimiano , che , 
fece togliere l’occhio destro a molti Cristiani 
condannati al travaglio de' metalli. Questo Pre- 
lato, la cui costante ..virtù esigeva venerazione , 
si assicurò, clic avesse operati de’ molti prodi- 

JffilJehranJum Papam damnato , contro I’ Epistola di' 

lie rloldo di Costanza de Caelibatu Clericorum. 

00 Pag. $ 3 . 
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gì , onde fu sommamente caro a Costantini 
Imperatore. Quindi costui spesse fiate l’ insta- 
va nella sua Reggia , e con pietoso trasporto- 
imprimeva de 5 baci sull’ orbita dell’ occhio man- 
cante, riguardandola come un prezioso monu- 
mento della professione di sua fede (a). 

G. Tutt’ altro io credeva di quel , che mi dite. 
M, immaginava piuttosto, che Pafnuzio fosse 
an Prelato amante della donne , e del bel tem- 
po ; ed ora lo riconosco per un Padre sì rispet- 
tabile della Chiesa. 

R. Ma ecco il Tè : ne volete bere ? 


(a) Stimma Conciliorum M. Ludovici Bail. (ora, i . 
Edi». di Padova 1723 pag. i 63 . 

Cap. IV. — Euit practcrca in ilio Concilio et Paphnu-. 
tius homo Dei , Episcopus ex JEgypti partihus , Con~ 

, festor ex ili ù , quos Maximianus dextris oculis efflmi* , 
et sinutro papille suceiso , ad metallo damnavcral. Seti 
in hoc tanta virlutum inerat gratin , ut signa per e a tre 
non minus , quatti dudum. per apostolo* fierent. Naia, 
et Daemones verbo tantum fugabat , et aegros sola ora - 
tione eurabat : seti et caecis visum dicitur restituisse , et- 
paralitico* ad stabiutatem corporii revocasse. Qacm Con- 
stanùnu s in tanta veneratlone et affeclu habuit , ut sue. 
piai rum intra palalium evocatum complecteretur , et il- 
lam oculum . qui in confessione fiilei fiera tevul sui 7 avi-*- 
diorihu' osculiti demulcertl. 
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tC. Nò , vi ringrazio. 

R. Dunque occupatevi per ora con questa memo- 
ria , che contiene una dotta rimostranza forma- 
ta da' Teologi Cattolici della Germania , e di- 
retta al Papa con lettere di S. M. C. , e de- 
gli Elettori Ecclesiastici, come vien riferito da 
un rinomato Scrittore (a). Siccom’ ella riguar- 
da il discorso finora tenuto , non vi riuscirà dis- 
piacevole. 

C. Volentieri: ma voi amate sentirla? 

R. Moltissimo : la lettura mi rende sempre più 
graziosi i momenti del pranzo , e della cena. 

C. Dunque incomincio. Essi dissero di ( b ) es- 
ser cosa chiara , che la Scrittura del nuo- 
vo , e vecchio testamento permette le mogli 
ai sacerdoti , perchè gli Apostoli , eccet- 
tuati forse pochi , furono maritali , nè sì 
trova , che Cristo dopo la vocazione gli ab- 
bia fatto separar dalle mogli : che nella 
Chiesa primitiva , così Orientale , come Oc- 
cidentale , i malrimonj de’ sacerdote furono 
liberi , e leciti sino a Papa Calisto ; che U 
leggi civili non condannano il matrimonio 

(a) Tliuan. llhl. l!b. 36 num. 39. 

t L ) *»*P» p. 2J9 a. t 
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de’ chierici ; esser anco cerio , che il celihà - 
fo nel clero è migliore , e più desiderabile , 
ma per la fragilità della natura , e per la 
difficoltà del sen>ar la continenza, pochi si 
trovano , che non sentano li stimoli carnali . 
Però (•) narra Eusebio , c/te Dionisio di 
Corinto ammonì Quinto Vescovo , c/te tenes- 
se conto della debolezza della maggior par- 
te , e non ponesse il peso del celibato sopra 
li fratelli. E Pafnuzio nel Concilio Niceno 
difendo , che /’ uso della propria moglie era 
castità , persuase il Concilio a non imporre 
legge di celibato. E la sesta Sinodo Costan- 
tinopolitana non proibì t uso delle mogli, se 
non nel tempo , che avevano ad offerir sa- 
crifizio. Che se mai vi fu causa di permet- 
tere a chierici il matrimonio , era in quel 
secolo , che di 5o Sacerdoti cattolici ap- 
pena se ne trova uno > che non sia no- 
torio fornicano. Che non tanto li Sacerdo- 
ti desiderano il matrimonio , ma li secolari (*) 


(*) Però narra Eusebio , che Dionisio di Corinto 
ammoni Quinto Vescovo eie. v’iia qui forse qualche sba- 
glio , peicbò Eusebio db i quel Vescovo il nome 
Pinyto. 
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ancora ^ per non veder quella bruttezza di 
•Cita , e li patroni delle Chiese non voglio * 
'no dar li benejìzii , se non a’ maritati, che 
vi è gran mancamento di Ministri per la so- 
ia proibizione del matrimonio. Che la Chie- 
sa altre volte per questa stessa causa ha 
rilasciatp la severità de* canoni. Che il Pon- 
tefice confermò un V escono in Saragosa con 
moglie , e figlioli , e un Diacono bigamo , 
c commise il Sacramento della conjcimar- 
■alone a' semplici Preti in mancamento di 
Vescovo : poiché a molli cattolici e già , 
e allora pareva meglio dispensar la legge 
della continenza , che con ritenerla aprir la 
finestra ad un immondissimo celibato , la- 
sciando in libertà il matrimonio , massime 
che ìl Cardinal Panormitano tiene , che il 
celibato non sia di sostanza dell' ordine , nè 
de jure Divino , e che sarebbe per la salute 
delle ànime concedere il matrimonio ; ed es- 
servene esempj della chiesa vecchia nel 
concilio Ancirano , e di Adam , e Eupsichio 
Cesariense Preti : esser cosa certa , che il 
Papa può dispensare quanto a’ Sacerdoti se- 
CjQlQri , il che alcuni anco estendono a’ re- 
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golari. Che pare grande assurdità non affi* 
metter chierici ammogliati , e tollerar li for- 
nicar j , e il voler rimover ambidoi esser un 
voler restar senza Ministri , e volendo astrin- 
gerli al .voto di castità non bisognerebbe or- 
dinare , se non vecchi. Non esser buona ra- 
gione ji tener co' denti il celibato per con- 
servar li beni Ecclesiastici , non essendo 
giusto per beni temporali far tanta j altura 
delle anime. Ollrecchè se vi potrebbe pro- 
veder per altra maniera : che se questo si 
facesse , sarebbe espulso dalla Chiesa il con- 
cubinato , e levato lo scandalo , che offen- 
de molti. E’ mollo forte questa memoria , e 
pare, che 1’ Autore del libro l’abbia avuta pre- 
sente. 

R. Così pare certamante. Egli infatti non disse 
cose nuove nel suo libro, nè poteva dirle trat. 
tandosi di rilevare le origini delle umane vicen- 
de : dove non lia luogo nè il capriccio, nè l’ in- 
venzione ; ma solamente è necessario quel giu- 
sto discernimento , clic ne regoli la scelta , e 
presenti 1’ unione delle idee analoghe al siste- 
ma che si prende a stabilire, come altrove 
vi dissi. 
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C. E troppo ine ne sovviene . Ma solete Voi be- 
re il Tè per un genio di nazione? 

II. Mi compiaccio di que' costumi, che si adattano 
al mio .temperamento: stime la Nazione degli 
uomini onesti, la quale sebbene scarsa di nu- 
mero, si trova però sparsa dappertutto. 

C. Veramente così deve pensare un Filosofo : l'uo- 
mo onesto non opera mai per istranezza , mal- 
grado ciò, che nc pensino gli oziosi. Ma io 
veggo , che avete anche un cembalo nella vo- 
stra stanza : vi dilettata forse della musica ? 

i?. Amo la musica , c mi diletto del cembalo. 
Nou trovo un’ occupazione più insinuante , 
più innocente , c più degna di nn uomo ben 
«ducato. 

C. Che pensate dunque della musica , che si usa 
oggidì ? 

il?. Voi mi proponete una questione molto inte- 
ressante ; ma potremo riserbarrla in altra con- 
versazione. Per ora vi dico , che la musica fu 
soggetta alle medesime rivoluzioni dell' altre 
amane vicende : forse fra poco torneremo al 
gusto armonico de’ nostri antichi. Nella vo- 
stra Italia seguita ad esservi 1’ istesso impegno 
per 1’ armonia ? ■ 

io 
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■C. Vi dirò : In Milano , in Napoli , ed in Ve- 
nezia si sente della buona musica ; in Roma 
poi sembra , che il genio musicale sia domi- 
nante. I Cardinali non incontrano diffìcolà di 
accompagnare col cembalo le -Signore , che 
cantano. 

R. Questa è un’ azione ben indifferente , che niun 
torto reca nè alla dignità , nè al decoro del 
proprio carattere. La musica fu sempre 1’ oc- 
cupazione de’ più grandi presso tutte le nazio- 
ni ... . Ma la nostra colezione è terminata : 
bisogna dunque -ripigliare la traccia del primo 
discorso. 

'C. Veramente io sono sorpreso , come nel Con- 
cilio di Nicea , che fu la prima assemblea del- 
, la Chiesa ne’ tempi di pace , tenuto nel quar- 
to secolo , allorché la tradizione Apostolica 
era più vivamente impressa nel- cuor de’ fede- 
li , non siasi voluto stabilire ciò , che ne’ tem- 
pi a noi più vicini , allorché si celebrò il Con- 
cilio di Trento , fu poi selennemente risoluto. 

R. Sappiate però , che di que’ PP. non ade- 
rirono alla legge del celibato . Tuttavia non 
dovete tanto maravigliarvi : il vostro Autore 
ha saggiamente avvertito , che le leggi furono 
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sempre regolate dalla condizione de* tempi , e 
die lo spirito della carità fu la ragion di 
Stato della chiesa (i). 

C. Dunque qual mai sarebbe il vostro sentimen- 
to su questo ramo di disciplina ? 

/?. Io vi ho promesso 1’ esame del libro , e non 
debbo aggiunger altro . Credo bensì , che sia 
un dovere di coloro , che reggono i popoli , 
di esaminare lo stato , in cui sono i disordini, 
e prendere gli spedienti , clic tendono a ripa- 
rarvi. II. vostro clero secolare , c regolare os- 
serva coiv religiosità la legge , di crii parliamo? 
Vi è lo spirito della carità fraterna nelle fa- 
miglie Religiose ? Vi sono molti scandali nati 
dalla incontinenza chiericalc ? Le scienze sono 
ben coltivate presso il ceto Sacerdotale ? Ecco 
la maggior parte delle notizie , necessarie per 
azzardare un sentimento. 

C. Ma Voi volete impegnarmi in una, relazione , 
che potrebbe . . . 

R. Adagio • io vi lodo molto , ed atnmiro la 
moderazione di un vostro pari. Dunque . . . 

C. dunque vi proporrò le altre opposizioni , ch^ 


(*) Pa e c 7- 
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•si sono sparse contro P opera del nostro Ano- 
nimo, 

/?. Preponetele pure col medesimo grado di sin- 
cerità , col quale vi compiaceste nella prima. 

42. Si è detto , che la sovranità fu in parte of- 
fesa , c che siasi parlalo con soverchia libertà., 
Jì. Come? La Sovranità ! 

~C. Appunto. Egli disse , che i Principi sono 
tali per ìa conquista , e per la sommissione 
de popoli soggetti , e che diventano l' imma- 
gine della Divinità , qualora tutti rivolti al 
vantaggio de loro simili procurano la pub- 
blica felicità col premio alla virtù e col 
pronto gasligo del vizio ( a ). 

'II. Bisogna , che Voi mi diale a comprendere con 
maggior precisione , dove si vuol far consiste- 
re P errore di questa proposizione , poiché per 
me io non so indovinarlo. 

C. Doveva dire , che i Principi sono stabiliti da 
Dio , senza entrare in altro dettaglio. 
jR. Voi mi parlate di una materia , che ho per 
le mani : sicché compiacetevi di sentire ciò , 
4 che può dirsi, senza offendere nè 1 ’ autorità 

(a) Pag. 34- 
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- Regia * nè la libertà’ naturale , nè il sacro ca»* 
ratiere della verità. , 

C. SentiroUo ben volentieri : tantoppiù , che 
queste celebri dispute occuparono, i più subli- 
mi Laleuti in ogni età , e presso tutte le nazio- 
ni ; ed oggi specialmente, qui in Francia son 
pur troppo agitate. 

fi. F.gli è pur troppo vero t quanto si è scritto 
su queste contese !, i partiti , le dispute , e le 
famose fazioni degli Autori sogliono per lo più 
. oscurare la verità : intanto si trascurano le vere 
mire del pubblico interesse , ed hassi più in 
conto un genio ideale , che un vantaggio so- 
lido e costante. Ma io in poche parole vi es- 
primerò il mio pensiero. Eccovelo. 

I principi rappresentano la potenza divina , 
non già perché i preti presso le diverse nazioni 
furono destinati a imporre loro le corone Rea- 
li , c le insegne della dignità suprema ; ma per- 
chè tutte le razioni convengono , che sia ne- 
cessaria una forma di governo , addetta a man- 
tenere la comune felicità della Repubblica. 
Iddio , riguardato sotto 1’ aspetto del supremo 
autore , e moderatore del vantaggio delle sue 
creature , comunica i suoi diritti alla formi» 
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dei governo ; onde fu fempre saggiamente ere- 
àuto , che fossero i principi stabiliti da 
Dio (a) , siccome dichiara il vostro Autore. 

In tale veduta i principi diventano 1’ immagia* 
delia Divinità , che rappresentano : e siccome 
la vera idea della Divinità consiste in una' esat- 
ta distribuzione de' premj , e delle pene ; da 
ciò risulta la gran massima dell’ obbligo de'So- 
vraui nell" esercizio della suprema autorità. Po- 
trei tesservi una lunga serie de’ primi FilosoG 4 
sacri e profani , che sì saldi principi hanno 
inculcato 5 ma in una cosa chiara non vi è ne- 
cessità di addurre delle testimonianze. Ascolta- 
te solo un luogo di Seneca , che veramente è 
insuperabile. La grandezza di un Re (dic’egli ) 
sarà certamente stabile , e ben fondata , se 
l suoi sudditi son sicuri , eh’ Egli usa della 
sua Sovranità per la comune salute , e che 
a tal oggetto dirige le sue cure paterne. 
Allora in -vece* di fuggirsene t’incontro , 
cercano a gara di profittare della sua vi- 
cinanza , come dell' influsso di una stella 
chiara • , e benefica ; e se mai si tratta di 


(*) Pag 3 a. 
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sostenere ii suo decoro , la sua dignità , la 
sua vita , non hanno difficoltà alcuna di 
spargere il proprio sangue per la sua dife- 
sa. Egli è quel sacro legame , che unisce 
strettamente tutto il corpo della Repubbli- 
ca ; egli è lo spirito della vita , che ali- 
menta , e sostiene la società. Se questa cor- 
rispondenza viene alterata % tosto t Impero 
diventa un oggetto di peso , e di miserie (a). 

Arrigo IV. , cui tanto deve non solamente la 
mia patria , ma il mondo intero , prese per 
emblema del suo Regno quella gran sentenza , 
che trovasi registrata nella Saera Scrittura 
La misericordia , e la verità sono i due più 


(a) llliai dtmum magnitudo stabilii , fundataque 
tst , quem omnrs tam supra se esse , quam prò se sciunt ; 
eujus euram excubare prò salute singularum , atque uni - 
versorum quoti, He rxperiunlur, quo procedente non tam ~ 
quam malum aliquod , aut noxium animai e cubili prò - 
silierit , diffugiunt ; sed tanquam ad clarum , ac bene- 
ficium sidut certatim advolant , obiicere se prò ilio ma- 
cronibus insidiontibus paratissimi , et substernere corpora 
sua , si per stragtm illi humanam iter ad salutem stru - 
tnium sii , Ille est enim vinculuin , per quod Jte- 
spublica cohaeret : Ille spiritai vilalis , quem haec tot 
miUia trahunt , nihil ipsa per se futura . , nisi onus ; et 
praeda , s i mens Ma Jmptrii sublrahatur. 

Seneca de Clement. Iib. 1. Cap. HI. IV. 
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forti , e sicuri sostegni di un sovrano , ed 
il suo Trono di nulla teme , allorché è so- 
stenuto dalla clemenza (a). In un rescritto 
degl' Iaiperadori Teodosio , e Valentiniano si 
leggono queste raaravigliose espressioni. E' cosa 
ben degna della Maestà di un Sovrano , an- 
zi più gloriosa dello stesso impero , che il 
Prìncipe riconosca Egli medesimo il sacro 
legame delle leggi (b). E la fortunata condi- 
zione de’ tempi nostri più d’ una volta lia- inte- 
so i Sovrani del Mondo vantarsi di questa ve- 
ramente augusta moderazione. 

C. Fin qui siamo di accordo. Ma se un Sovrano 
usa diversamente del suo potere , non presen- 
terà Egli allora il ritratto di Dio ? Non dovre- 
mo Noi riguardarlo co' medesimi sentimenti 
di rispetto ? 


(a) Prov. 20. v. 28. Misericordia , et verità » eu~ 
Stodiunt Regem , et roboratur cleinentia thronus e/ut. 

( 1 >) Digna vox est Majestate Regnantis , legibus ai- 
ligatum se principem profi ieri : adeo de auetoritate Ju- 
ris nostra pendei auctoritas. Et revera majus Imperio 
est , submittere legibus Principatum. Et oracuto praesen- 
tis edicti , (fuod nobis licere non patimur, atiis indica - 
mus. Cod. Jusiimaw. Lib. I. TU. XIF. De legibut eie. 
Leg. IV. 
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R. Amico , Noi per lo più vogliamo 'disputare' 
su le cose le più semplici , che dovrebbero 
risolversi col solo lume dell’ umana ragione. 
Ditemi di grazia , ardireste Voi chiamare uno 
di que’ tanti tiranni , che si gran guasto , e 
disonore recarono alt* ixnan genere , ed al prin- 
cipato , un ritratto , un modello di Dio ? 

C. Nò certamente : si farebbe sommo torto alla 
Divinità , che fu sempre benefica , ed amoro- 
sa: E si farebbe torto ancora a’ principi , pa- 
dri de’ loro sudditi , confondendoli co’ tiranni. 
Direi soltanto, che Iddio talora permette tali 
ruine per suoi giusti disegni , e che Noi dob- 
biamo adorare le sue disposizioni , e riguardare 
allora il principe come un istromcnto , non 
già come il modello della divinità. 

R. Dunque bisogna distinguere le idee , prima 
di giudicare. Altro è togliersi alla dominazio- 
ne di un principe , altro è volerlo chiamar^ 
l’immagine, il modello della Divinità; 

Fingiam per poco , clic fosse lecito a ciascuno 
di giudicare su la condotta del governo ; quan- 
to sarebbe terribile la confusione , che si de- 
sterebbe nelle società ! I sentimenti sono sem- 
pre dive rei , donde nacque il noto , e vero 
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proverbio , cjuot capita , tot sententiac. Ag- 
giungete a tutto ciò le contrarie inclinazioni 
de 1 cittadini , alimentate dallo spirito de’ priva— 
ti interessi , i partiti , le fazioni , e tutta la 
serie di que’^naturali disordini , che si osserva- 
no in una società , allorché si vuol esaminare 
la condotta del capo della nazione. Queste ri- 
flessioni dettero la prima origine allo stabili- 
mento de’ principati t e gli uomini ben si av- 
videro , che bisognava dipendere da una som- 
ma autorità (a). Quindi le cose geoecalmentc 
Stabilite con verità si riguardano , come deri- 6 
vate dalla providenza suprema , e sono di una. 
immutabile stabilità (b). Perciò saggiamente 
avvertirono i più celebri Filosofi , che con- 


fa) Principio rtrum Gtntium , Nationumque Tmpt- 
rium penes fteges erat : quot ad fastigium kujus Majtsla - 
tU non ambitio popularis , ud spedata inter bonus mo~ 
deratio provthebal , Populas nullis legibas tenebatur. 
sir bitria Principum prò legibus erant. Justio. Uh. I. 
Bkt. Cap. I. 

Vedete ancora Seneca Epistola 4«- 
(b) h' a furali a quidem jura , quae apud omnes gen- 
ite peraeque observantur , divina qunJam providentio- 
eonstituta , seirtper firma , atque immutabilia permanent. 
Juitioianus Institut. Imperiai ■ Iur. Civil. lib: I. TU. 

li. S- * 1 • 
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duce molto più alla conservazione della Re- 
pubblica una virtuosa tolleranza , che una in- 
discreta libertà. Udite a questo proposito un 
bel testo di Tacito : Vi saranno degli abusi , 
e de’ difetti , fin che vi saranno degli uomi- 
ni : tollerate dunque il lusso , e ( avarizia 
de’ Regnanti , come fate appunto ne’ mali 
della natura , allorché o una lunga sterili- 
tà , o una pioggia troppo abbondante vi tar- 
ghe i frutti de’ proprj fondi. Questi non so- 
gliono poi esser durevoli : e coll' arrivo di 
nuove vicende sogliono riceversi de compen- 
si (a). Anche Platone fu del medesimo avviso , 
e Cicerone ne fece uso con i suoi amici (b). 


(») Tacit. aa. la. i4- Qaomodo slerilitalem , aut 
nimios imbres , fi celerà naturar mòla , ila luxum , nel 
avariliam dominantium laterale. Filia erutti dome ho- 
mines : sed ncque haec continua , et meliorum inlerven- 
1u peruantur. 

(b) Piai: E piti. FIJ. Ea mente circa patriam vir 
pruderu esse debel ; ut ila reprehendat civilatis errore t , 
si neqpe frustra sii reprehensurus ob reprehensionis Stu- 
dium perilurus : vim aulem palriae per reipublicae ma-' 
talionem afferei nunquam , quando absque expulsione , et 
carde Civium emendali non possi I , sed quieterà aget , 
twloque precabilur optima et tibi , et palriae. 

Cicerone riportò questo luogo nell’ Epistole ad fam. I. g. 
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C. Ma il nostro Autore tralasciò tutte queste idee; 
R. Io giurerei , che non l’avete letto. Egli , co- 
me vi accennai , notò la massima , di essere 
data una vera e saggia persuasione , che i 
principi fossero stabiliti da Dio : soggiunse pe- 
rò , che questa massima deve riguardarsi nel 
suo vero aspetto ; ed avverti , che i tiranni , 
benché per divina disposizione dominatori, non 
furono certamente 1' immagine di Dio . Sul 
punto poi del rispetto , dovuto anche 1 ad un 
Principe usurpatore , Egli nettamente disse , 
che Cristo in mille incontri riconobbe la le- 
gittima autorità di Cesare , benché questa 
fosse stata tolta con infinite cabale al Se- 
nato di Roma (a). Se Cristo la riconobbe , 
i suoi discepoli non possono certamente soste- 
nere un opposto sentimento* Da questo princi- 
pio derivano le massime del Cristianesimo di 
obbedire alle supreme potestà , e la costante 
consuetudine della primitiva Chiesa , die usò 
di pregare per que’ Principi stessi , che allora 
con eccessivo trasporto s’ impegnavano a di- 
‘ ' struggerla. 

\ . . (") P *S- 33 . 
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Ti. Dunque perché disse , doversi cambiare il ti- 
tolo , finora usato da’ Regnanti , e doversi essi 
nominare rappresentanti della Divinità ? 
i?. Ma credete Voi , che dinoti maggior dritto ia 
un Principe quel dirsi : Per la graziarti Dio 
che Rappresentante della Divinità ? 

C. Non ci Vedo gran differenza. 

R. Perdonate. Tutti noi siamo quel, che siamo, 
per la grazia di Dio : poiché la divina pro- 
videnza ci ha destinati nelle diverse posizioni 
dèlia Repubblica , e 1' influsso generale della 
Divinità sopra tutte le umane vicende fa si , 
che ognuno dica ; io per la grazia di Dio son 
nato Francese : io per la grazia di Dio son 
tato in un paese cristiano : io per la grazia 
di Dio la passo bene ec. Ma la rappresen- 
tanza della Divinità nella retta distribuzio- 
ne della giustizia sociale è attributo unico 
de’ capi delle Nazioni , che poi si comunica 
a’ Ministri della Repubblica : poiché non è le- 
cito a ciascun uomo farsi giustizia colle pro- 
prie mani. 1 - - ■ - - 

C. Non ho che rispondervi. Se 1’ autore sapesse 
1’ ottima difesa , che Voi fate del suo libro ... 
R, Io difendo il mio sentimento,- ami asterrei 
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di riceverne de’ ringraziamenti : a voi piacque 
di sentire il mio parere , a me piace di soste- 
nere il partito della verità. 

C. Dispiacquero ancora quelle parole ; il Dogma 
del Purgatorio rilevato con nuovi colori (u). 

R. Ma dove cadde la critica ? 

C. Io non so veramente , come possa tacciarsi 
una proposizione si giusta : ma pure si è fat- 
to , forse col medesimo spirito di prendere tut- 
to in mala parte. 

R. Vi sono alcuni , che si dilettano di ciò. Se 
1’ Autore avesse usato altri termini , vale a di- 
re P opinione , il ritrovato , la sentenza del 
Purgatorio , sicuramente doVea riprovarsi tale 
linguaggio in un paese , dove il Purgatorio si 
ha per un punto di credenza : ma egli disse il 
Dogma , e chi dice Dogma : egli è esente da 
ogni spiegazione , per farsi comprendere nello 
stesso paese : 

C. Ma quei nuovi colori avranno forse offesa la 
vista dilicata de’ suoi censori. Io so , che Voi 
mi direte , che i nuovi colori sono quelle tan- 
te opinioni sparse ne' tempi dell’ ignoranza , e 


(») Pag. 43. 
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riprovate (la* più famosi Scrittori della Chiesa, 
e da’ Coucilj generali. 

R- Chi può dubitarne ? il Guicciardini parlando 
delle indulgenze mandate da Papa Lione cosi- 
si .esprime : Indulgenti amplissime non solo 
per poter giovare quelli , che ancora sono 
nella vita presente , ma con facoltà di po- 
tere altra questo liberare I anime de' defun- 
ti dalle PENE DEL PURGATORIO (a). 
Per lo più fu impiegato in usi totalmente pro- 
fani il danaro ritratto dalle indulgenze , che 
si accordarono per le anime del Purgatorio. 
Per tacere di altre cose , forse poco decenti , 
1' istesso Papa Lione , il quale per la facili- 
tà della "natura sua , sono parole del mede- 
simo Autore , esercitava in molte cose con 
poca maestà I ufficio Pontificale , donò a 
MADDALENA sua sorella l' emolumento , 
•e ( esazione delle indulgenze di molte parti 
■della Germania (6). Fu tale i’ abuso di quo- 


ta) Itlor. Lib. XIII. Queste relazioni del Guicciar- 
dini "furono da molti riputate apocrife ; ma l' abuso che 
fa Chiesa fece delle indulgenze è troppo noto , nà ha bi- 
sogno di testimonianza. 

(b) Ivi. 
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sle concessioni , che si vide giocarsi su le 
taverne la facoltà di liberare le anime de ' 
morti dal Purgatorio (b). Queste scandalose 
maniere eccitarono tutti que' tumulti , tanto 
noti , c tanto funesti alla Religione , che ha 
per base lo spirito della carità. Non può ba- 
stantemente lodarsi la giudiziosa maniera , col- 
la quale i PP. del Concilio di Trento compo- 
sero quel savio decreto sopra le Indulgenze , 
dichiarando solennemente , ciré la Chiesa ha di- 
ritto di concederle , ma che si dee ciò fare con 
somma moderazione ; e die debbon togliersi 
gli abusi , e il sordida traffico , che fin al- 
lora n’ era stato fatto (c). Se un Concilio ge- 
nerale riprovò il trafico , che allora si face» 
delle indulgenze per i vivi , e per i morti , 
v* è ora chi trova indecente Y espressione del 
Dogma del Purgatorio y rilevato con nuovi 
colori ? 

C. Mi pare , che questa compendiosa maniera 4 


J -MV+» 

* (c) Conc. Trid. Seti. H. Cap.IX. Ut tandem cae - 
lestes hot Ecclesiac thesaaros non ad quaesluo , seti ad 
pietatem exerceri, omnes vere intelligent . 
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colla quale il Concilio si espresse , fu tacciala 
da taluni : tuttavia la saviezza di quei PP: , 
che vollero spiegarsi in termini generali , la- 
sciando da parte i punti litigiosi , sarà sempre 
rispettabile (a). -- '• 

R. Avete altro su questo assunto ? 

C. Io co'nosco di aver trasgredito i limiti della 
vostra sofferenza : ma poiché vi compiaceste (Ino- 
ra , degnatevi ancora per un altro momento. . 
R. Io vi ho data la mia parola ; onde siate pur 
* sicuro del mio piacere. 

C. Si fece qualche serio esame su queste altre 
parole : Za Chiesa dunque è Succeduta- al 
Paganesimo , e per questo titolo rappresen- 
r ta nelle diverse società i dritti dell ’ antica 
Religione dominante ( b ). 

R. Sapete benissimo , che si può trovare l’erro- 
re , e l'eresia ne’ SS. Padri , nel Codice de* 
Concilj , e fin anche nella Sacra Scrittura , al- 
lorché si prendono le proposizioni staccate da 
tutto il corpo del discorso. 


(a) Sarpi Istoria del Cono. TriJen : Tomo 2, pag. 
375. e 76. num. 87. Edit. di Londra del 1757. 

(b) Pag. io. . 
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C. Lo sò pur troppo , e sono ben noti i funesti 
esenipj di tal costume • Che volete ? Voi do- 
vete soffrire questa pena per un effetto dell* 
amicizia , che mi mostrate. 

R. Io vi replico , che ciò mi fa piacere : ed ac- 
ciocché ne siate persuaso , vengo a dar vene 
un distinto dettaglio. Replicherò intanto più 
volte , che bisogna legger bene , e legger mol- 
to , e che il giudicare del merito delle opere 
è un affare di somma importanza. 

L’Autore si propone per oggetto di sua dimo- 
strazione l’impegno di provare, che la Chiesa 
possiede le signorie temporali con quel mede- 
simo titolo , che furon acquistate da’ Laici : 
faremo dunque vedere : ecco le sue parole , 
coma il Papa , ed i Vescovi per una naturale 
combinazione Di MOLTE CAUSE UMA- 
NE presero I aria di Signori temporali , a 
disposero degli affari di stato (a). Seguita 
poi a provare il suo assunto , narrando la si- 
tuazione degli affari , 'e delle opinioni domi- 
nanti in que’ tempi, e quindi coachiude , che 
le circostanze medesime dettero luogo anche 


(a) Pag. io. 
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*’ Laici di profittare nell’ acquisto delle signo- 
rie. Se volete prendervi la pena di leggere 
1’ intiero passo , potrete cominciare dalla pagi- 
na ai. sino alla aa. 

R. Eccolo : leggerollo volentieri. Questa situa. - 
zione degli affari Italiani non produsse so- 
lamente il vantaggio del Clero , ma quello 
eziandio de’ Signorile de’ Grandi, che sep- 
pero profittare della lontananza , o della de- 
bolezza de’ Principi Regnanti ; tanto è ve- 
ro , che i progressi del Papato , e della 
Chiesa in generale vantano una origine , 
comune a tutte le altre operazioni umane 
del medesimo calibro. Sappiamo lutti , qua- 
li furono le origini de Signori di Camerii 
no , di Spoleti , di Toscana , d’ Ivrea , di 
Milano , di Verona , del Friuli , e di tanti 
altri Principi Italiani. In pruova di ciò os- 
servate , che i più aperti movimenti contro 
il dominio dell Impero furono operati nella 
minorità di Arrigo IV. , tempo più proprio 
per intraprendere simili operazioni ; poiché 
un Principe ancora fanciullo può facilmen- 
te superarsi. Questa è I epoca de* famosi 
Normanni Roberto Guiscardo , che tanto ac-, 
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quistò nella Puglia , e nella Calabria , e 
del Conte Ruggieri suo fratello , che occu- 
pò la Sicilia • in questi tempi medesimi co- 
minciano le guerre de' Pavesi co’ Milanesi 
collegati de' Lodigiani , e si avanzano i scis- 
mi fra Roma e Milano : donde per una na- 
turale combinazione di vicende sì sitane , 
e singolari i Romani , senza che la politi- 
ca vi avesse cooperalo , riacquistarono la 
libertà nella elezione de Pontefici. 

R. Vedete dunque con tutta 1’ evidenza lo scopo 
dell' Autore di mostrare , che il gran colosso 
del potere cbieiicale si andò poco a poco for- 
mando colle molle di quelle naturali vicende y 
_ che produssero le circostanze de’ tempi (a). 
Questa dimostrazione sommo pregio reca alla 
purità della Religione ; poiché fa chiaramente 
vedere , che i progressi dell’ errore , e della 
superstizione non sono figli della dottrina del 
* Vangelo , come egli avverti nella prefazione. 

C. Ma perchè impegnarsi nella successione al 
j gentilissimo ? 

R. Oh Dio ! Vi prego di ricordarvi della Logi- 

"" 1 ■ w 

- :(*) Pag. 18 . ... .. 
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ca , che c insegna la giusta maniera di unire 
le nostre idee. Se 1’ autore voleva dimostrare * 
che il clero possiede le signorie , come ogni 
altro individuo della Società civile , dovea per 
necessità esaminare , se al possesso de’ beni ec- 
clesiastici fosse concorso qualche altro titolo > 
o divino, o di altra origine. Titolo divino non 
si trova , poiché G. C. fondò . la sua Chiesa 
con altre mire ; e mille volte c insegnò , e ci 
disse , che il suo Regno non è già quello del- 
la Terra. Questo spirito fu comune a tutto il 
ceto de’ fedeli , a’ quali vieti proibito non già 
di possedere , ma bensì di essere attaccati alla 
cose temporali , trascurando le vere ricchezze 
dell’ altro mondo : nè troviamo , che Gesù Cri- 
sto abbia stabiliti i suoi ministri sopra il pos- 
sesso temporale , ma soltanto accordò loro il 
potere del sacro carattere con i doni dello Spi- 
rito Santo , profezie , miracoli , cognizione di 
lingue, e facoltà di rimettere i peccati • In- 
fatti i suoi discepoli furono mandati alla pre- 
• dicazione della nuova legge colla sola fiducia 
su la divina previdenza ; ed a coloro , che si 
prendevano soverchia pena per gli affari del 
seco lo, Egli disse , che il suo Padre divino si 
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occupa di tutte le sue creature , anche le più 
, vili , c condannò la debolezza della loro fede. 
Tutto ciò dimostra , non giù che i chierici 
non possano possedere , o che sia incompati- 
• bile il 'Ministero sacro col possesso de’ beni 
temporali ; ma bensì che i loro acquisti non 
possono vantare un titolo d’ istituzione divina . 
Passò quindi ad esaminare , se la Chiesa vautar 
potesse un titolo di origine diversa, e venne a 
parlare della successione al Paganesimo. 

Allorché Costantino abbracciò il Vangelo , vol- 
le rendere il Cristianesimo Rcligion dominan- 
te dell’ Impero (a], e quindi furono determi- 
nale tutte quelle disposizioni , tanto note nell’ 
istoria. Fu mandalo ordine , anche alle mili- 
zie , di osservare i giorni dedicati alla memoria 
de’ Martiri , ed il di di domenica fu reso ce- 
lebre , vietandosi le opere servili. Questo cam- 
biamento di riti , di cerimonie , e di mito fu 
il gran passo , che fece il Vangelo : e la Cro- 
ce , pria riputata come un segno di opprobrio, 
divenne l’ornamento più brillante de' Principi 
e dell’ Impero. Tolti i Vescovi , e i Preti Cri- 

(») Vedi JEustbio. 
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stiani al furore delle persecuzioni , furono pub- 
blicamente ricevuti , ed onorati , e comincia- 
rono a rappresentare il proprio carattere con 
piena' libertà. 

Or ditemi di grazia , prima di questa fortunata 
rivoluzione , credete forse , che nell Imperq 
non esistevano altari , culto , cerimonie , e Mi- 
nistri addetti al servizio della Religion domi- 
nante ? 

C. Vi prego a ricordarvi , che le opposizioni 
non sono mie , e che io le ripeto, come mi si 
vennero a riferire. 

R. Scusate , se mi son trasportato. Dunque di- 
venuto il cristianesimo religion dominante , co- 
me mai può mettersi in disputa, che i Vesco- 
vi , i Preti , ed il Clero , che compongono il 
corpo della Chiesa , siano presso le società suc- 
ceduti a’ ministri della religione de’ pagani , 
che a vicenda avean prima di essi dominalo ? 
Se uno si opponesse alla proposizione che a 
Ferdinando Vi. Re di Spagna è succeduto Car- 
lo III. , e che a Carlo Re di Napoli è succe- 
duto Ferdinando IV. , non ecciterebbe il riso? 
Altro è il succedere nello spirito, nel carattere, 
nella dottrina , e nel culto ; altro il succeder.: 
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nella carica , e nell’ impiego presso le nazio- 
ni. I principi succedono agli altri principi , ma 
norr è necessario uHa successione la medesima 
taglia , l’ istessa voce , i medesimi abiti , o la 
stessa maniera di pensare. I preti cristiani s'uc- 
“ctìdettero a’ preti gentili , ma con diversa dottri- 
na , con altri riti , e con maniere tutte oppo- 
ste alle oscene coSluhrarize del 1 Paganesimo t 
distìnti in somma da tutto ciò , che forma la 
differenza di un Sacerdote cristiano da un sa- 
cerdote gentile.' E tanto è vera là successióne 
della Chiesa al gentilesimo , in senso di reli - 
gion dominante ^ che tutti gli scrittori sacri % 
e profani , i quali parlano di Costantino , del- 
le vicende del suó' rogito , e dellh spirilo del- 
le sue leggi , convengono , eh’ Egli non po- 
tè in un tratto abolire tutt’ i costumi , e tutt’i 
riti del paganesimo ; c perciò fu d’ uopo , che 
ne tolerasse alcuni. Ma quali furono questi co- 
stumi , che dominavano presso i popoli dell’ Im- 
pero ? Furono forse. i riti della Sinagoga ? Dii 
meli orti ! Giuliano Apostata chiamò Costan- 
tino Novatore \ 'te perturbatore delle antiche 
ftggi , e costumi de' Romani , che non- erano 
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certamente Giudei (a). Ma verità si patente 
non ha bisogno di pruova. 

C. Ma vi fu chi sostenne , che i sacerdoti cti- 
stiani sono succeduti al ' sacerdozio della Sina- 

‘ g°g a - 

R. "Voi parlate da'. senno? • 11 
C. Lo dico certamente , perche l’ ho inteso. 7 
R. Amicò ; imparale da questo a parlar poco. To 
vi dimostrerò senza molte parole , ma colla 
sola autorità di S. Paolo , Che questa è un'eresia. 
C. Eresia ! Sentiamo. 

R. Su la tela morta dell’ antico Testamento ha 
voluto Dio dipingere solamente Gesù Cristo (ò). 
Non vi è una linea in questa tavola misterio- 
sa , che non ci rappresenti qualche cosa di lui > 
e ilon esprima alcuna delle sue perfezioni ."Do- 
vea senta dubbio esser Egli il nostro mediato- 
re ; ma non poteva ciò eseguirsi , senta 1 eh* 
fosse ancora rivestito del’ gran 'Carattere "di r Sa- 
cerdote (c). Or 1’ appostolo S. Paolo e’ idse- 
. > : ; • j • ... . *» • • * * • i ' T 

(a) Ammiano Marcellino '/fìs/: L. 16 . e ai. pag. ao3. 

(b) Quae suni umbra futurorum , corpus Ruteni 
Chris/i. Ad Coloss. IP. i". 

(c) S. Pael. Epist. ad Hebr. X. 5. S. Agost. ili. 
IV. de Trinil. cap. i4- 
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gna , che non poteva esserlo secondo 1' ordine 
di Aronne , poiché avrebbe dovuto trarre la 
sua origine dalla Tribù di Levi , e dalla di- 
scendenza di Aronne , figliuolo di Levi ; alla 
quale solamente avea Dio attaccato il Sacer- 
dozio legale cou un comando espresso , ed in- . 
violabile. Da questo comando di Dio derivò 
la somma gelosia presso i Giudei di avere una 
esattissima numerazione di tutt' i discendenti 
di Aronne , de’ padri , c delle madri loro ; con- 
servandone la genealogia , per mostrare il di- 
ritto , che avevano ai Sacerdozio per questa 
linea di successione , che fu chiamata 1 ordi- 
ne di Aronne. 

Gesù Cristo non era della TriLù Sacerdotale , 
ma bensì della Reale Tribù di Giuda : e per- 
ciò dice 1’ Apostolo , che non poteva esser sa- 
• eerdote di quell’ ordine , ma bisognava , che 
lo fosse di un' altra sorta di sacerdozio , che 
fo appunto quello di Melchisedecco (a). 

L’ istesso Apostolo poi ci spiega i caratteri d* 


(a) Si seeundum similUudintm exurgaì alias saeer- 
des. Ad Hehr. Vili. i5. In Chris! um conventi ori iu 
Melchistdcch. Tertulliano. 
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questo nuovo sacerdozio di Melchiscdecco , 
allorché ci dice , eh’ Egli era senza padre , 
senza madre , e senza discendenti ; cioè senza 
antenati , e senza successori nell' ordine sacer- 
dotale. Nel suo sacerdozio non v’ è nè princi- 
pio , nè fine , per via di successione. Non vi 
è principio di successione , ricevendolo imme- 
diatamente da Dio con una consecrazione tutta 
divina (a) ; non vi è fine , perchè non lo tras- 
mette ad alcuno , spogliandone se stesso ; e 
perciò il sacerdozio di Aronne non fu durevo- 
le , nè poteva purificare le coscienze : Quindi 
nell' ordine di Aronne vi furono molti sacerdo- 
ti , poiché la morte , a cui eran soggetti , lo- 
ro vietava la perpetuità del sacerdozio : ma 
. Gesù Cristo essendo eterno , eterno eziandio è 
il suo Sacerdozio (ò) < “ 

€. Io son sorpreso , ve lo giuro. Certamente fu 
un’ eresia 1’ assicurare cotesta successione alla 
Siuagoga. 


(*) Propterea nnxit te Deus , Deus fuus , ole o txul- 
talionis prue participibus tuis. Psal 44- 8. 

(b) Tu et Sacerdos in oeternum , secundnm ordinerà 
Mtlchisedech. 
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R. Conoscerete Voi sicuramente 1* isloria'Filolo- 
fica e politica del signor abate Raynal.' ' 

C. L’ autore è molto noto. 

R. Bene : sappiate dunque , che la sacra facoltà 
di Parigi ne fece ^la censura pubblicamente, 
che fu segnata il di sedici di Luglio dell’ anno 
' ijSt. Fra le assertive tacciate, e censurale da 
J qiiel rispettabile congresso di uomini illustri , 
vi’ fil la seguente : Il Cristianesimo è succe- 

• àuto al Giudaismo (a). 

C. Oh bella! Questo è mi fatto grazioso. I Teo- 
logi condannano in Francia ciò , che in Italia 

* si assicura per dogma. 

Ut Nò , amico : bisogna vedere lo scopo di Ray- 
nal , allorché piantò quella sua proposizione. 
1 Del resto la Chiesa / nel vero linguaggio de’ 
Teologi , fu un corpo composto di diverse mem- 
— bra * come vi dirò da qui a poco : quindi non 
può parlarsi con tanta libertà di queste succes- 
sioni sacre al Sacerdozio , senza commettere 
delle sviste. Tanto è vero ciò , che ho detto > 


(a) Vedi Reeueil de diverte! pieces servant de sap- 
pi e meni à I’ Histoire de Raynal eie. Tomo io. pag. 2 1 3. 
Edit de Genove ij83. 
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che l’ Appostolo dimostra , che il sacerdozio 
della Sinagoga fu impotente , ed inutile , appun- 
to perchè fu rivocalo , ed abolito (a). All’ abo- 
lizione , e cambiamento del sacerdozio segui 
la mutazione dell’ alleanza , e della legge ; poi- 
ché non possono dividersi nella vera religione , 
sacerdozio , legge , ed alleanza. 

Infatti tutl’ i comandamenti di Moisè , de’ quali 
aveano gl' Istraditi giurata 1’ osservanza , per 
esser eredi delle promesse carnali , e tempora- 
li , furono tutti cassati , cd annullati nel Van- 
gelo . I precetti dettati dalla legge di carità 
e di giustizia , come prima furono scritti so- 
pra tavole di pietra , e gli uomini non aveano 
la forza di osservali , cosi furono nel nuovo 
codice di Gesù Cristo scritti nel cuore de’ fe- 
deli col dito di Die ; cioè a dire dallo Spirilo 
Santo coll’infusione della carità ne’ cuori, affi- 

C • * * 

ne di renderli giusti innauzi all’ Altissimo. 

Questa è la dottrina di S. Paolo , il quale ! in 

‘ A t * 

tutta la lettera A°li Ebrei intraprende a di- 
taostrare l’eccellenza del Sacerdozio di G. ,C- 

* > v IV w-'t ^ 

sopra quello di Aronne , e 1 abolizione del 


(*) E pisi, ad Hebr, eap. V, e Elf* 
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Sacerdozio Levitico , per causa della sua impo- 
tenza a purificare i cuori , e renderci perfetta- 
mente giusti ; e finalmente <he 1’ eternità è una 
condizione essenziale del Sacerdozio di G. C. : 
e perciò di Melchisedecco si parla nella scrit- 
tura , come di un uomo senza genitori , e senza 
posterità. 

C. Per verità quando si parla di tali cose, bi- 
sogna parlare con infinita cautela , perchè sono 
materie molto sublimi. 

Jl. In pruova di ciò Voi leggete nell’ apocalisse , 
che il figliuolo di Dio fu chiamato 1’ Agnello 
sacrificato fin dalla creazione del Mondo ( a ). 
Perciò fu sentimento di tutt' i Padri dell» 
Chiesa , che ne’ sacrifizj 5i Abele , di Noè , di 
Abramo , di Moisè , di Aronne , Gesù Cristo 
era propriamente quello , che vi si offriva , ed 
immolava : onde que’ sagrifizj ora si chiamano 
parole mule delle promesse future ; ora om- 
bre delle cose , che doveano avvenire , ora im- 
magini dell' unico , e vero sacrifizio , ora pro- 
fezie della vittima futura , ed alle volte rap- 


(a) Agnus occisus ab origine mundi. 
Apocal XiiJ. 8. 
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presentante da verificarsi coll immolazione del 
corpo , e del sangue del Signore. I sacerdoti 
dunque della nuova alleanza uiuna origine deb- 
bono presumere dal Sacerdozio imperfetto di 
Aronne : ed in conseguenza non posson essere 
successori di ciò, che fu distrutto , ed abolito , 
senza indurre un massimo errore nella fede su 
la successione del Sacerdozio Levitico , che ter- 
minò colla nuova legge. 

C. la qual senso dunque potrebbe dirsi , che la 
Chiesa è succeduta alla Sinagoga ? 

R. Nel solo senso , che i misteri , le ombre , e 
le figure dell’antico Testamento furono tutte 
sviluppate, e verificate colla divina rivelazione; 
il linguaggio teologico però sostiene , che la 
Chiesa deve considerarsi come un corpo com- 
posto di diverse membra , che furono sparse 
in tutt' i secoli da Adamo sino alla fine del 
Mondo. Perciò nell’ unità della Chiesa si fe- 
cero sempre concorrere le tre Chiese , la Giu- 
daica , la Cristiana , e la Celeste. La prima 
ba segni , e figure senza verità : la seconda 
contiene la verità , ma ricoperta ancora di figu- 
re : e la terza possiede la verità tutta nuda , 
e palese. Tutte le grazie , che gli «omini eb- 
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Laro , hanno, ed avranno , si ottengono per 
i meriti di Gesù Cristo : la sua morte tolse 1* 
- ostacolo , che impediva agli uomini di rice- 
verle : e la giustizia di Dio , soddisfatta col 
' sacrifizio della Croce , cominciò a riguarda- 
, re gli uomini , non più come rei , e debitori 
'• inabili a soddisfare , ma degni di ottenere 
quella grazia , di cui G. C. li rese capaci col- 
la sua morte. 

C. Con questo lume non può mai giustificarsi la 
proposizione , che i Preti Cristiani sono succe- 
duti a* preti del Giudaismo , senza cadere nel- 
I' errore ben da Voi dimostrato, 
i?. Vi sarebbe uu sol caso , dove ciò potrebbe 
dirsi senza taccia di errore , cioè ; se mai * 

• allorché fu il cristianesimo ricevuto in tutto 
l’ Impero , la religion dominante fosse stata 

• la Giudaica ; allora 1’ espressione sarebbe giu- 
sta ; poiché cotcsta successione altro non dino- 
terebbe , se non che presso le Società conver- 

' lite alla fede di Cristo, il luogo , che occupa- 
- vano i preti Giudaici passò a’ Sacerdoti del 
cristianesimo : successione però di carica , di 
< pubblica rappresentanza , non già successione 
di spirito , di dottrina } o di culto. £ 
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C. In tal modo come mai può negarsi » che la 
Chiesa succede al Paganesimo , senza distrug- 
gere la serie di tutte le vicende de’ tempi ? Ma 
si disse ancora , che i primi preti cristiani 
possedevano tutti que' beni , de’ quali spoglia* 
vansi i fedeli nel venire alla Chiesa. 

J T. Sia pur cosi : ma che ha di Comune ciò col 
nostro assunto ? Prima di tutto Voi sapete , 
che i fedeli portavano il prezzo de loro beni 
a’ piedi degli Apostoli : e ciò non dimostra 
possesso di beni mobili , o di signorie tempo- 
rali. Ma fingiamo , che abbiano fin da quel 
tempo possedute le più vaste signorie; ciò non 
si oppone allo scopo dell’ autore. Egli non ha 
detto , che i preti o non possedevano , o non 
potevano possedere : il suo impegno è diretto 
a mostrare , che i chierici nel possesso dc’loro 
beni non possono vantare nè un titolo divino » 
nè un titolo originario di successione. Al primo 
titolo oppose il sistema del vangelo : al secon- 
do la condizione de’ preti del Paganesimo , che 
godevano de' beni , ma senza una condizione 
privilegiata ; poiché furono soggetti alla ci - 
vica costituzione di ciascheduna citta {a) . 

(•) Pag. 9. 


ff. Vi resta altro a dirmi ? 

C. qualche altra inezia , clic non merita la vostra 
attenzione ; servirà però a variare la serietà 
delle cose finora trattate. 

Si disse , che 1 argomento folto dalla moneta dì 
Pavia, che si stabilì da Roberto Guiscardo , 
sia molto debole : poiché anche a giorni nostri 
succede spesso , che si convenga fare un paga- 
mento con moneta estera , vale a dire con zec- 
chini di Firenze , di Roma , di Venezia , di 
Olanda ec. Dunque se Roberto convenne il 
suo pagamento alla S. Sede con il danaro di 
Pavia , non può dedursi , che la tassa fosse 
antica. 

/?. Tanto succede , quando si vuol parlare del 
valore , e della proporzione delle monete , che 
si usavano nel secolo undecimo , colle idee de' 
tempi correnti ! Chi non sa la decadenza del 
lustro , c del lavoro delle zecche , accaduta in 
Italia ? Ua erudito scrittore , che trattò a lun- 
go cotesta materia sì vas ta , e scabrosa , crede , 
che le zecche d’ Italia abbiano scemato di le- 
ga dopo le scoperte d’ America , e del passag- 
gio al capo di buona” speranza. Questa opinio- 
ne distrugge quella vecchia prevenzione popola- 
re , che dopo 1’ inondazione de’ metalli d’ Ame- 
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rica siasi in Italia accresciuta notabilmente la 
quantità dell’ oro , e dell’ argento . Egli di- 
mostra , che treccnt' anni fa F Italia era molto 
più ricca , e per conseguenza maggior quantità 
di metallo vi fosse ; e che i generi valessero 
molto più , che ora (a). Le nostre proporzio- 
ni di zecchini , c di duble non hanno che 
lare colla natura di que’ tempi di Roberto 
Guiscardo , e perciò il paragone non ha forza. 

C. Ciré ne dite di quelle parole : I Scinti non 
faremo sempre Santi ( b ). 

R. Come ! Vi trovate qualche difficoltà ? 

C. Io nò certamente , ma . . . 

R. O Sanctas gentes eie. Davide non era cer- 
tamente giusto , allorché fu adultero , nè la 
Maddalena era penitente nel tempo de’ suoi 
amorosi trasporti , nè S. Pietro era santo, 
quando negò per tre volte il suo Signore. 

G. Non ho altro a dirvi. Fregovi dunque scusar- 
mi , se . . . 

R. Piano , amico. Voi terminaste le vostre diffi- 
coltà , ora io debbo proporvi le mie. 


(a) Fedi le opere dei Signor Conte presidente Carli 
Tomo VII. Milano ijttó. 

(b) Pag. 96. 
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C. Come ! Voi dunque non approvate quest’ vi- 
pera? 

£. Io non ho detto ciò : solamente vi farò alcu- 
. ni dubbj , che mi nacquero leggendola ; e m*( 
proporli non intendo far torto all’ autore. 

C. Tutt' altro mi credeva . . . sentiamo 

H. L'autore avrebbe dovuto rilevare con maggior 
chiarezza l’ignoranza di que' tempi, anche nel 
-ceto de' chierici ; molti de’ quali non intende- 
vano il breviario , che ogni giorno eran obli- 
gati di recitare, ed alcuni neppure avrebbero 
saputo leggerlo (a). 'Molti Vescovi non furono 
capaci di sottoscrivere i canoni de’ concilj , 
■ov’ erano intervenuti come padri , dando il suf- 
fraggio (Z>). Alfredo il grande dolcvasi , che 
■dal fiume Humber fino al Tamigi, non si tro- 
vasse un prete, che intendesse la Liturgia (c). 
Giunse tant' oltre questa goffa ignoranza, che 
cancellavansi moltissime opere , come un libro 
di Tito Livio , e di Tacito , per copiarvi 
una divola leggenda di un Santo , o le preci 


(a) V fili il Da Cange. Propria m anu sìgnum san- 
ata* crucis prò ignoraatia lillerarum expressi. Poe. crux , 
f'ol. I. pag. 1191, r 

fb) Nuovo trattalo di Diplom. Tom. a. pag. 4 * 4 * 
(c) Aslcr. de rcb. gest. Alfred, ap. Camden. Anglic . 
pag. * 5 . , , 
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del messale (a) : ed è certo pressa gli Erudi- 
ti , che iu fili modo molte produzioni degli 
antichi siensi perdute (6). Un solo esemplare 
compiuto del libro dell’ Oratore di Cicerouc.* 
e delle instituzioni di Quintiliano non si tro- 
vava in tutta la Francia nel secolo nono (c). 
C. Ma questa ricerca a qual line avrebbe spinto 
le serpo dell’ opera ? 

il. Vi dirò ; poteva 1’ autore dedurne con mag- 
» gior forza le false idee religiose , le pratiche 
puerili , e le divote inezie , che immaginar 
dovettero que’ rozzi preti ; oltraggiando con un 
culto indiscreto la Maestà deH’ Ente Supremo , 
e disonorando l’ umanità , e la ragione con tan- 

a 

te stravaganze. 

€. Egli però disse , che fra le comuni ruine i 
rescovi , ed il Clero UNA SCINTILLA 
ritennero di letteratura (rf). Quando si dice 
una scintilla , si dice tutto ; perchè fioalmen- 
- te quel poco di scienza fu serbata nel ceto do’ 
chierici , malgrado che molli fra essi noa sep- 
. pero nè leggere , nè scrivere» 

(a) Murai. Antìq. Itml Fot. 3. pag. 833. 

(b) Memoria dell' accademia delle istruzioni torri. f>, 
(n 8. nag. 3a5. 

(c) Munì. Ani in. Hai. Fol. 3. pag. 833. 

r d) Pvg. ii. 
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R. Benissimo. Voi sapete bèn proporre de’dub- 
bj , e riuscite anche bene a rispondervi. Avan- 
ti . I Monasteri in molti paesi dell’ Europa eb- 
bero una porzione di terreni deserti -, che fa- 
ron detti Eremi : la coltura , 1’ industria , e 
1’ applicazione de’ Monaci rese poi popolate , e 
coltivate quelle vaste compagne. Questo titolo 
di acquisto , che fa tant' onore all' umanità , 
dovea pur ricordarsi. 

C. Questo titolo di acquisto fu compreso nella 
combinazione delle molle cause umane , che 
produssero le signorie temporali del Clero (a). 

Ma degnatevi per poco di rifletter meco , che 
que’ terreni deserti non furono accordati ai so- 
li Monasteri , ma generalmente anche ai priva- < 
ti. Si veggano nel Du- Gange al vocabolo Ere- 
mus quelle moltissime carte di Carlo Magno , 
e de’ suoi successori , dove sì concedono cam- 
pagne vastissime ai privati , perchè se le avea- 
no prese dal deserto , ab eremo , e le avea- 
no poscia colla loro industria popolate , e col- 
tivate ( b ). Ricordatevi ancora di ciò , che ci 
fa sapere il Muratori dello stato d’ Italia ne’ 


») Pag. il. 

b) Ekart de Rtb. Franeiae Orimi, voi. a. p. 
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due secol 1 , ottavo , e nono ; tempo , in cui 
era stranamente infestata da lupi , e da altre 
bestie sabatiche (a). Queste sono quelle vi- 
cende deli’ Italia , che così in generale in un 
discorso ristretto vengono accennate dall' Au- 
tore, c che dettero poi luogo alle Signorie dei 
Clero ; e de’ Laici egualmente. 

Tuttavia però le vostra opposizioni mi recano un 
iiitiuilo piacerò : poiché sono piene di spirito, 
e di buon senso. 

Jl. Credo ancora , che non dovea trascurarsi 
la opinione , che si sparse d’ improvviso Ira la 
fine del decimo , c principio dell’ undecimo se- 
colo in tutta 1 Europa , cioè che fossero già 
corsi i mille anni , additati da San Giovan- 
ni (7>) , onde che già si avvicinasse ’, il dì fi- 
nale. VoL vi ricorderete della costernazione ge- 
nerale di tutta. 1’ Europa. Molti fecero la ri- 
nunzia de’ proprj beni , lasciarono le famiglie, 
». gli amici , il commercio , e passarono nella 
Terra Santa , per attendere la venuta di Gesù 
Cristo (e). Questa mossa dovette produrre inol- 


(a) Marat. Antiq. Il al, voi. 2. p- l Qà. . 

(b) Ioan. Revel XX- 2 . , 3. , 4- 

(c) Cronic. kVill. Godetti apud Bouquet- 
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te ricchezze a favore del Clero; e perciò bi- 
sognava almeno accennarla. 

C. Ma io vi prego a ricordarvi , che quell’ Ap- 
postolo guerriero , detto Pietro t Eremita , 
che concepì la furiosa idea di riunire tutte le 
force della Cristianità , per impadronirsi della 
Terra Santa , profittò appunto di questo favo- 
revole momento ; in cui gli animi erano ge- 
neralmente disposti a portarsi in quei luoghi 
degl' Infedeli. I principi , il Concilio di Pia- 
cenza , ove furono trenta mila persone , e quel- 
lo di Clermont , che fu anche più numeroso , 
tutto decisero concordemente , che la voce di 
Pietro era la voce del Cielo. Sì , questa è la 
divina volontà. Ecco la furiosa tempesta del- 
le Crociate , delle quali parlò 1' Autore (a) , 
accennando le religiose idee in generale , che 
produssero quelle compagnie guerriere : e seb- 
bene qualche vantaggio , al dire di taluni , nc 
derivò al commercio , ed alla marina ; tutta- 
via fu comprato a prezzo ben caro. 

Finalmente non bisogna perder di mira il genio 
del nostro secolo , che ama di legger poco ; 

(a) Pag- 4». 
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onde gli Autori accorti si studiano di non 
esser molto verbosi. 

R. "Vi approvo. Ma non so cosa risponderete alla 
notabile mancanza di nulla aver detto su la fa- 
mosa introduzione del S. Uffizio di Roma. 
Un Tribunale si rabbioso , che tanto contri- 
buì alla potenza della Curia Romana , e che 
fece i più alti torti alla umanità , alle lettere , 
al commercio , ed alle arti , doveva almeno ac- 
cennarsi di passaggio. Voi sapete bene il calcp- 
lo , che si è fatto a giorni nostri da un zelan- 
te filosofo , che ha preteso provare la morte 
di più di cento mila stregoni ; senza nominare 
tanti uomini illustri , sacrificati al più barba- 
ro rigore senz' altra colpa , che di aver soste- 
nuta la verità. 

C. Amico , non so che rispondervi : forse 77 . 

R. Vi dirò io ciò , che risponde l’ Autore. Egli 
dice , che l’impegno di pubblicare 1" opera nel 
punto delle dispute gli fece in parte trascurare 
una più profonda ricerca : ma che simile con- 
dotta non può formare un difetto ; poiché ognu- 
no potrà su le sue tracce ingrandire le idee , 
recare de’ nuovi lumr , e aggiugner peso mag- 
giore ai principi già stabiliti. 
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C. Ma Voi, che siete lontano, come potete in- 
dovinare i sentimenti del nostro Autote ? 

R. Presso a poco vado immaginandoli. Or di 
grazia , colai , che fu creduto Autore del li- 
bro, ha scritto per ambizione ; per mal talen- 
to , per .... 

C- Vj dirò : se mai 1’ Autore è quello , di cni 
si sospetta , io so benissimo , che uulla ha di 
ciò. Égli ama la vita privata , che preferisce 
ad ogni benché luminosa situazione ; ed è ani- 
mato dal solo desiderio di poter giovare al suo 
simile. Solamente alcuni , credendolo un Pre- 
lato , lo tacciarono d’imprudenza poiché non 
deve un geuerale esporre in pubblico i difetti 
deUa sua truppa. • 

li. Questi furono modesti censori : pur qualche 
cosa si trova a ridirvi. Se un generale vede, 
che U sua truppa non osserva le militari or- 
dinanze ; se conosce , che lo spirito dell’ iner- 
zia si avanza su le mine della robustezza mar- 
ziale ; e se i soldati sono piuttosto dediti al 
bottino, ed alia crapula , qual deve allora es- 
sere il dovere del generale? I padri della Chie- 
. sa , i Concilj , e le lettere degli Apostoli so- 
no tanti monumenti di questo lodevole costu- 
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me. Perloppiù viene tacciata la poca cura , che 
i Ministri del Santuario prendono de' sacri do* 
veri annessi alla carica , eh; sostengono ; e si 
condauna la soverchia condiscendenza per gli 
onori, per le precedenze , e per le ricchezze 
del secolo. Cercano , diceva S. Paolo , ciò 
che fa per loro , e trascurano gl’ interessi 
sii Gesù Cristo (a). Condanniamo dunque le 
lettere degli Appostoli, le decisioni de’ Conci- 
lj , le opere de’ SS. Padri .... 

Ma 1' Autore è anonimo , e noi perdiamo il tem- 
po in queste contese. Bisogna parlar del libro 
senza impegnarsi in una critica fuor di sta- 
gione. 

C. Dunque io vi lascio , perchè Fora è tarda : 
conchiudete il discorso ; ditemi finalmente ciò, 
che ne pensate. T . • 

JR . Amico , io non ho , che aggiungere : vi dis- 
si ciò , che credeva delle varie opposizioni. 
Del resto siamo amanti della verità , e non vi 
t saranno mai contese. Lo spirilo del partito rom- 
pe i sacri legami degli uomini ,, e si oppone 
atta saggia politica. Conservatevi. Addio. 

C. Grazie, Amico , Addio. 


(a) Qaaerunt quae sua su/it , non quac Jesu Chrisli 
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APPENDICE 

Documenti tratti dati’ ultimo concilio di Pista jet 
dell’anno 17&6 pubblicalo colla suprema 
autorità di sua Altezza Reale il religioso 
ed illuminalo sovrano della Toscana Pietro 
Leopoldo, che confermano la vera dottrina 
del vangelo , e le massime sparse nel di- 
scorso Istorico-Politico etc. 

i ’l . . • . . 

• SESSIONE V. 

Delle Indulgenze num. XPT. 

I_ia indulgenza è talmente legata col Sacramen- 

' lo della penitenza che non si può trascurare 
di fissarne qui alcuni principj , rimettendoci 
per una più compita narrazione a quanto è det- 
to nel Trattato Storico Dogmatico critico 
stille indulgenze. 

Presa adunque la indulgenza nella sua precisa 
nozione non è se non che hrremissione di una 
parte di quella penitenza , che veniva dai ca- 
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«ioni stabilita al peccatore. Siccome nel fissare 
j così detti cauoni penitenziali aveva bensì di 
mira la Chiesa la conversione del peccatore ,’ 
ma : non voleva opprimerlo soverchiamente , 
così mantenne sempre di usare benignità, e edu- 
disccndenza verso di coloro , che davano segni 
non equivoci di uno straordinario fervore. La 
mondazione de’ barbari , la ignoranza de' 
tempi , l' interesse degli ecclesiastici , e fi- 
nalmente ? entusiasmo delle crociate rove- 
sciarono quell’ ordine ammirabile , e ne fecero 
perdere le giuste nozioni. Gli Scolastici clic 
vennero in seguito finirono di alterarne T ideo , 
e gonfj delle loro sottigliezze inventarono quel- 
lo strano tesoro male inteso dei meriti di Cri- 
sto, e de Santi , e sostituirono alla chiara idea 
di assoluzione dalla pena canonica la. confusa « 
falsa di applicazione di merito. Se -questi me- 
riti erano infiniti , il tesoro dovea parimenti 
esser infinito ; qnindi quello sì scandaloso 
dissipamento d’ indulgenze che nutrì mag- 
giormente nei popoli 1’ ignoranza , e fomentò 
«Mia falsa lusinga di fare grandi guadagni con 
queste pretese indulgenze. Ciò che è ancora 
più lagrimevole , questa chimerica applicalo- 
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ne de' meriti si volle far passare ai defonti , 
c sopra questa base sì rovinosa si stabilì quel 
furioso trasporto di moltiplicare indulgenze per 
ì defonti , e si videro appese quelle ridicole 
tabelle d’ indulgenze applicabili alle >anime de’ 
trapassati , di altari privilegiati etc. 

SESSIONE V. 

n um. xrn. 

i\jl assumati! ente poi ciò si dee osservare prima 
, di obbligargli col suddiaconato ad una legge 
irrevocabile di perpetuo celibato. Non saranno 
mai superflue le piò mature e lunge riflessimi i 
sulle disposizioni deir ordinando per avere un 
solido fondamento di sperare eh* il Signore 
gli voglia concedere il dono speciale della 
continenza , senza di cui invano si lusinga di 
poterla osservare. La sola diuturna esperienza , 
e i sogni di una vera Ecclesiastica vocazione 
.possono fondare giustamente una tale speranza. 
Per mancanza della necessaria cautela su que- 
sto articola è avvenuto, c ha ciò, che dovreb- 
be formare d più bel pregio ed ornamento 


dell» sposa di Gesù Cristo sia spesso per lei 
una sorgente di amarissime lagrime. 

. * * * 1 ' 1 ’ C 

Promemoria riguardante la riforma 
dei regolari. ' 

$. <■ V. • 

La moltiplicazione soverchia et ( He ricchezze , e 
F amor dell’ ozio e della mollezza , per cui si 
sostituì al tanto necessario lavoro delle mani 
una male intesa ed oziosa spiritualità ; F unio- 
ne di molte comunità sotto di un sol capo ; 
1* abuso dei privilegi , e dette esenzióni cer- 
cati spesso per vanità , ed accordati per 
interesse , e mire politiche ; la smania Irre- 
golare d’introdursi nella Ecclesiastica gerarci) fa ; 
finalmente quella idea di piccola monarchia 
fondata nel cuore dello stato senza farne una 
parte capace a prendervi il dovuto interesse , 
tutto potè contribuire a fare si sconciamente 
decadere queste nobili istituzioni , che nel suo 
pieno fervore avrebbero potuto servire di ante- 
murale alla Chiesa. 

Noi avanziamo sì fatte riflessioni pieni di quello 
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spirito di dolore , die troppo dee colpire dii* 
nnque con un cuore cristiano considera le pia- 
ghe di tanti nostri così cari fratelli. i 

SESSIONE III. 

Num. XIII. 

U Divin Redentore, venendo a formare la Chie- 
sa , non volle fondare un regno , o una Mo- 
narchia temporale , e restrinse tutte le facoltà 
che diede ad essa , allo spirito. Se i pastori 
eccedono questi limiti, non hanno più alcun 
diritto alla promessa assistenza , e le loro de- 
terminazioni non sarebbero che usurpazioni 
irregolari , nate a seminare lo scandalo , 

« la divisione nelle società. 
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*»s-4 liti, a L'ultimo colpo fece L'ultimo colpo citi? fe- 
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26 
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35 

36 
38 

44 

Sa 

SS 


poi 
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ti Vengono 
19 dalla trista 

10 coutro 
»4 inondala 

8 fu messa 

9 di conquistatori 

1 1 de rea 
a di Vescovi 


Vengano 
della trista 
contro 
inondate 
fu mossa 
dai conquistatori 
dove» 

de’ Vescovi 
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della natura : opposta della natura , opposta 
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96 
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6 Romani 
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quod non oporteat ec- 
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Romano 
, noi 
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30 nelle tribù , 


Tangredi 

ia opinioni , religiose 
i4 Gaeta 

18 de’ nuovi disturbi 

3 sforza 

7 II 

i4 la Corono 

11 dell’ rtalia 

a4 Vienne 
i3 Chiuea 
a3 alla forza 
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opinioni religiose 
di Gaeta 
di nuovi. . . 

Sforza 

II 

la corona 
dell’ Italia 
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diinea 
dalla fona 
C. 

etactae 

C. 
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tutti 
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